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Muston  e  Charvaz:  una  memorabile  polemica 
sulle  origini  valdesi 


L'occasione  che  mi  ha  spinto  a  rivangare  quella  polemica  di  un  se- 
colo e  mezzo  fa  mi  è  stata  offerta  da  due  fatti  recenti  e  concomitanti: 
primo,  la  pubblicazione  in  corso  del  «  Journal  »  dell'autore  dell'Israel 
des  Alpes;  secondo,  l'affermazione  che,  secondo  l'ultimo  studioso  del 
Muston,  tale  opera  può  considerarsi  «  la  première  étude  solide  »  di  sto- 
ria valdese,  «  écrite  suivant  une  méthode  historique  "scientifique",  met- 
tant à  la  disposition  du  lecteur  une  analyse  des  sources  et  una  bibliogra- 
phie critique,  utilisant  des  notes  et  des  références  »  (1).  Ora,  dato  che 
questo  giudizio  è  stato  ripreso  ultimamente  ne  «  La  Beidana  »  nella  for- 
ma in  cui  era  stato  espresso  a  suo  tempo  da  Augusto  Armand  Hugon  in 
«  Novel  Temp  »  (2),  ho  ritenuto  interessante  riesaminare  l'intera  produ- 
zione storiografica  del  Muston,  per  metterla  poi  a  confronto  con  l'unica 
seria  critica  di  parte  cattolica  che  sorse  in  quel  tempo  nei  suoi  confronti, 
cioè  quella  di  André  Charvaz.  Le  date  sono  significative:  il  volume  del 
Muston  oggetto  dell'interesse  del  Charvaz  è  del  1834  (3),  mentre  l'opera 


(1)  Pierre  Bolle,  Alexis  Muston,  pasteur,  républicain,  humaniste,  1810-1888.  Di- 
scours de  réception  à  l'Académie  Delphinale,  in  «  Bulletin  de  l'Académie  Delphi- 
nale  »,  nov.-déc.  1983,  pp.  133-141  (qui,  p.  138). 

(2)  Cf.  Augusto  Armand  Hugon,  Una  satira  antipapale  di  Alessio  Muston,  in 
«  Novel  Temp  »,  n.  12  (genn.  1980),  p.  6;  Storia  figurata  della  satira  antipapale  di 
Alessio  Muston  di  Beatrice  Appia,  in  «  La  Beidana  »,  n.  5  (marzo  '87),  p.  53. 

(3)  Alexis  Muston,  Histoire  des  Vaudois  des  Vallées  du  Piémont  et  de  leurs 
colonies  depuis  leur  origine  jusqu'à  nos  jours...  Tome  premier.  Paris-Strasbourg, 
F.G.  Levrault,  1834,  p.  XX  +  6  fascim.  +  528  (BV  832). 

Questo  tomo  I  (il  solo  uscito)  si  compone  di  3  libri,  oltre  la  «Préface»  (pp. 
V-XX):  I.  Tableau  des  Vallées  (pp.  1-80);  II.  De  l'origine  et  du  nom  des  Vau- 
dois (pp.  81-384);  HI.  Etat  actuel  et  religieux  des  Vallées  (pp.  385-527).  Quest'ul- 
timo si  suddivide  a  sua  volta  in  3  capitoli:  1.  De  la  doctrine  des  Vaudois  (pp.  385- 
440);  2.  De  l'instruction  publique  chez  les  anciens  Vaudois  et  de  la  discipline  de 
leurs  Eglises  (pp.  441484):  a)  Instruction  populaire  (pp.  441452),  b)  Instruction 
des  pasteurs  (pp.  453464),  c)  Du  culte  et  de  la  discipline  (pp.  464484);  3).  Moeurs 
des  Vaudois:  accusations  dont  ils  furent  chargés  et  croyances  populaires  qui  eurent 
cours  sur  eux  ou  qui  s'introduisirent  dans  leurs  vallées  (pp.  485-527).  Questi  3  li- 
bri contano  in  totale  215  p.  di  testo  (40%)  e  312  di  note  (60%). 

Cf.,  dello  stesso.  Description  des  vallées  vaudoises  du  Piémont,  suivie  de  re- 
cherches historiques  sur  l'origine,  les  moeurs  et  la  doctrine  des  Vaudois,  avec  une 
carte  et  des  facsimile.  Paris-Strasbourg,  Reinwald-Levrault,  1852,  p.  XX-258  (BV  831). 
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di  costui  è  posteriore  di  soli  due  anni  (4).  Come  noto,  il  Muston  fu 
pastore  evangelico,  il  Charvaz  vescovo:  il  primo,  innanzi  tutto  a  Rodo- 
retto,  per  un  anno  solo  nel  1834,  poi  per  più  di  cinquantanni  a  Bour- 
deaux  nella  Drôme  in  Francia,  fino  alla  sua  morte,  nel  1888;  il  secondo, 
prima  a  Pinerolo  per  15  anni,  dal  1834  al  1848,  poi  a  Genova  come 
arcivescovo.  Per  tutte  due,  morti  entrambi  a  78  anni  —  ma  Charvaz 
era  più  vecchio  di  Muston  di  17  anni  —,  l'anno  più  significativo  dal 
punto  di  vista  storiografico  fu  senza  dubbio  il  1834,  di  soli  tre  lustri 
anteriore  a  quel  fatidico  1848  che  vide  l'emancipazione  civile  dei  Val- 
desi! 

André  Charvaz  era  nato  a  Hautecourt  in  Savoia  il  giorno  di  Natale 
del  1793.  Fatti  i  primi  studi  nella  scuola  latina  locale,  li  continuò  nei 
seminari  di  Moûtiers  e  di  Chambéry,  conseguendo  al  loro  termine  il 
dottorato  in  teologia.  Consacrato  prete  nel  1818  a  25  anni,  dopo  un 
breve  ministerio  pastorale  prima  come  vicario  a  Beaufort  poi  come 
curato  a  Villette,  fu  nominato  professore  di  teologia  a  Chambéry,  assu- 
mendo contemporaneamente  anche  la  duplice  carica  di  segretario  del- 
l'arcivescovo e  di  vicario  generale  della  diocesi.  Fu  allora  che  venne 
chiamato  alla  corte  sabauda  di  Torino  come  precettore  dei  due  figli 
di  Carlo  Alberto,  allora  principe  di  Carignano,  il  quale  lo  designò  nel 
1833  per  l'alta  funzione  di  vescovo  di  Pinerolo  (5). 

La  biografia  di  Arturo  Muston  è  altrettanto  lineare.  Nato  a  Bobbio 
in  Val  Pellice  nel  1810,  compì  i  suoi  studi  a  Losanna  e  a  Strasburgo, 
ed  è  presso  quest'ultima  Università  che  nel  1834  sostenne  quattro  tesi 
per  il  conseguimento  finale  del  dottorato  in  teologia,  rispettivamente 
sull'origine  e  sul  nome  dei  Valdesi,  sulle  loro  dottrine,  sull'istruzione 
pubblica  presso  gli  antichi  Valdesi  e  sulla  disciplina  delle  loro  chiese, 
infine  sui  costumi  dei  Valdesi,  il  tutto  poi  raccolto  nel  volume  del  1834. 
Sennonché  l'Autore,  nel  promuovere  questa  pubblicazione,  aveva  di- 
menticato una  precisa  ordinanza  del  Governo  sabaudo  secondo  la  qua- 
le nessun  suddito  poteva  pubblicare  un'opera  qualsiasi  senza  l'autoriz- 
zazione del  re  e,  peggio  —  precisa  il  Bolle  — ,  «  très  particulièrement 
sans  l'avis  favorable  de  l'évêque  de  Pignerol  »  (6).  Di  fatto,  in  data  17 
gennaio  1835,  il  Ministro  degli  Interni  scriveva  all'Intendente  di  Pine- 
rolo per  avvertirlo,  tra  l'altro,  che  era  appena  uscita  a  Parigi  un'opera 
storica  sui  Valdesi  ad  opera  del  Sig.  Alexis  Muston,  «  des  Vallées  Vau- 
doises  »,  «  un  ouvrage  qui,  par  son  but  et  par  sa  composition,  a  dû  atti- 
rer l'attention  de  S.  M.  On  y  a  observé,  entr'autres  choses,  une  tendance 
très  marquée  à  faire  servir  le  christianisme  d'instrument  à  cette  chi- 
mère de  la  perfectibilité  politique  des  hommes,  la  quelle  a  égaré  tout 

(4)  André  Charvaz,  Recherches  historiques  sur  la  véritable  origine  des  Vau- 
dois  et  sur  le  caractère  de  leurs  doctrines  primitives.  Paris-Lyon,  Périsse  Frères, 
18836,  p.  XV-539  (BV  858). 

(5)  Cf.  Henri  Jorioz,  Notice  biographique  sur  son  Excellence  Ms>-  André  Char- 
vaz ancien  archevêque  de  Gênes,  Chevalier  de  l'Ordre  Suprême  de  l'Annonciade  etc., 
etc.,  etc.  Moutiers,  Imprimerie  Marc  Cane  et  J.  Crud,  1870,  p.  87  (BV  2042). 

(6)  Bolle,  p.  135. 


Muston  E  Charvaz:   polemica  sulle  origini  VALDESI 


5 


récemment,  au  grand  scandale  de  toutes  les  personnes  bien  pensantes, 
un  des  écrivains  les  plus  distingués  de  l'Eglise  française.  On  a  remarqué 
aussi  que  l'Auteur,  non  content  de  mettre  au  jour  les  doctrines  de  la 
secte,  s'est  permis  d'avance  audacieusement  sur  la  croyance  catholique 
et  sur  le  régime  de  l'Eglise  Romaine  des  propositions  et  des  réflexions 
injurieuses  et  calomnieuses,  qui  dévoilent  l'esprit  d'hostilité  qui  a 
dirigé  sa  plume.  On  a  enfin  reconnu  qu'il  avait  pris  à  tâche  de  repro- 
duire les  exagérations,  que  ses  devanciers  avaient  déjà  publiées  sur  les 
guerres  religieuses  de  ces  vallées.  Un  écrivain  consciencieux  se  serait 
entouré  de  plus  de  lumières;  il  aurait  écarté  tout  ce  qui  sent  l'esprit 
de  parti  et  de  fanatisme.  Si  après  ces  observations  on  considère  que  Mr 
Muston  est  sujet  du  Roi  et  qu'en  cette  qualité  il  ne  lui  est  point  per- 
mis par  nos  lois  d'imprimer  aucun  ouvrage  en  pays  étranger  sans 
l'agrément  préalable  de  notre  Gouvernement,  on  jugera  que  sa  conduite 
est  très  répréhensible,  et  que  le  Gouvernement  a  tout  droit  de  le  sou- 
mettre aux  mesures  de  rigueur  qu'il  a  encourues,  plus  encore  par  le 
mauvais  esprit  de  son  ouvrage  que  par  sa  désobéissance  aux  lois  de 
l'Etat.  Je  dois  donc  exciter  votre  surveillance  afin  que  dans  le  cas  où 
Mr  Muston  rentrerait  dans  les  Vallées  vous  fassiez  surveiller  sa  con- 
duite, et  m'en  référiez  en  même  temps  que  vous  le  dénoncerez  aux  auto- 
rités judiciaires  pour  qu'elles  puissent  poursuivre  le  coupable  comme 
de  droit  »  (7). 

Le  conseguenze  di  una  tale  denuncia  erano  state  previste  in  tempo 
dal  Muston  e  dai  suoi  amici.  Da  un  autografo  del  diretto  interessato  da- 
tato 1865  (8),  risulta  che  egli,  trovandosi  il  9  gennaio  1835  da  suo  padre 
a  Bobbio,  venne  avvertito  «  à  une  heure  déjà  avancée  de  la  nuit  »  che 
un  mandato  d'arresto  era  stato  spiccato  contro  di  lui,  per  aver  pubbli- 
cato all'estero  un'opera  senza  l'autorizzazione  del  suo  governo.  Chi  si 
era  preso  la  briga  di  avvertirlo  era  il  suo  amico  Amedeo  Bert,  cappel- 
lano delle  legazioni  protestanti  a  Torino:  costui,  essendo  partito  alla 
volta  di  Rodoretto,  aveva  però  pensato  di  inviare  anche  un  messo  spe- 
ciale a  Bobbio  nel  caso  l'interessato  si  fosse  recato  nella  casa  paterna. 
E  fece  bene.  Il  Muston,  seduta  stante,  decise  di  valicare  le  Alpi,  pur 
essendo  del  tutto  innevate:  «  il  partit  seul,  sur  les  onze  heures;  la  nuit 
était  calme  et  le  clair  de  lune  superbe  ».  Aveva  25  anni!  Al  Paraou  in- 
contrò dei  giovani,  uno  dei  quali  lo  accompagnò  fino  a  Malpertus.  Da 
lì  si  recò  a  Villanova,  dove  un  cacciatore  di  camosci,  Paul  Artus,  lo  mu- 
nì di  scarponi  per  camminare  meglio  sui  sentieri  ghiacciati.  Al  Pra  si 
fermarono  da  Michelin,  poi  proseguirono  per  il  Colle  della  Croce.  Giun- 
ti alla  sommità  della  Cocchia,  Muston  volle  riposare  un  po'  addossan- 
dosi ad  una  roccia,  ma  la  sua  guida  lo  costrinse  a  correre  sulla  neve 
minacciandolo  col  bastone:  «  ceux  qui  s'endorment  là  ne  se  réveillent 
plus  »!  Giunti  al  confine  italo-francese,  cantarono  il  Salmo  103.  Final- 
mente, alle  10  del  mattino,  giunsero  ad  Abriès,  dove  furono  ricevuti  con 


(7)  Arch.  Vescov.  Pinerolo,  tit.  12,  cl.  N,  ser.  2. 

(8)  Trattto  dall'archivio  personale  di  M.lle  Le  Danois,  nipote  del  Muston. 
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molta  simpatia,  come  del  resto  in  tutte  le  città  francesi  dove  l'esule 
passò  in  seguito,  specialmente  a  Grenoble.  Su  questo  improvviso  espa- 
trio scrise  una  relazione  lo  stesso  Muston  nel  1886  (9). 


I.  MUSTON  E  I  SUOI  APRIORI  STORIOGRAFICI 

L'opera  storiografica  del  Muston  è  notevole.  Oltre  al  volume  del 
1834  già  citato,  uscirono  negli  anni  1848-1850  ben  15  saggi  più  o  meno 
brevi,  che  trattavano  tutti  i  periodi  della  storia  valdese  «  depuis  les 
premiers  siècles  »  fino  all'emancipazione  del  1848,  con  titoli  spesso 
simbolici  (10).  Si  arriva  così,  un  anno  dopo,  all'opera  definitiva,  inge- 
gnosamente intitolata  L'Israël  des  Alpes,  in  4  tomi  di  oltre  2.000  pagine, 
di  cui  l'ultimo  con  una  ricca  bibliografia,  la  prima  del  genere  fin  qui 
apparsa  (11).  Ma,  all'infuori  di  queste  opere  generali  di  storia  valdese, 

(9)  Alexis  Muston,  Voyage  d'exil  à  travers  les  Alpes  pendant  la  nuit  en  hiver. 
Estr.  da  «  Espérance  »,  Valence,  Crémilleux,  1886,  p.  24  (BV  24).  Cf.  anche  Michelet, 
La  montagne,  1868,  cit.  da  Bolle,  p.  135. 

(10)  Siloë  des  Alpes;  ou  sources  vives  de  la  grâce,  jaillissantes  daits  l'Eglise 
vaudoise  depuis  les  premiers  siècles  jusqu'à  la  Réformation.  Paris,  1850  (BV  833). 

Les  parfums  de  l'hysope  ou  la  foi  dans  les  solitudes.  Histoire  des  Eglises  Vau- 
doises  des  Haut  es- Alpes.  Paris,  1849  (BV  1004). 

Les  martyrs  Vaudois  ou  les  confesseurs  de  la  vérité  dans  les  Vallées  du  Pié- 
mont. Paris,  Ì849  (BV  1494). 

Les  témoins  du  Seigneur.  Histoire  des  Vaudois  persécutés  en  Provence.  Paris, 
1850  (BV  1005). 

La  foi  dans  les  épreuves:  ou  la  cruelle  persécution  et  la  glorieuse  défense  des 
Vaudois   en   1560.   Paris,   1850  (BV  1493). 

La  couronne  d'épines:  histoire  des  Vaudois  persécutés  en  Calabre  et  martyre 
admirable  de  Jean  Louis  Paschale,  leur  pasteur.  Paris,  1850  (BV  2124). 

Religion  et  patrie:  histoire  des  vicissitudes  de  l'Eglise  Vaudoise  de  1560  à  1650. 
Paris,  1850  (BV  1540). 

Les  lys  d'Israël  abattus  par  l'orage.  Histoire  de  l'établissement,  des  progrès  et 
de  l'extinction  violente  des  Eglises  Vaudoise  et  réformées  dans  la  province  de  Sa- 
luée et  dans  la  plaine  du  Piémont.  Paris,  1850  (BV  2149). 

Le  bras  de  Dieu  dans  la  persécution:  histoire  de  l'héroïque  défense  des  Val- 
lées Vaudoises  par  Josué  Janavel.  Paris,  1850  (BV  1607). 

Les  Pâques  Piémoniaises:  ou  le  massacre  des  Vaudois  en  Piémont  en  1655. 
Paris,  1850  (BV  1608). 

Les  Néhémites:  ou  l'expulsion,  l'exil  et  la  rentrée  des  Vaudois  des  Vallées  de 
1686  à  1690.  Paris,  1850  (BV  1813). 

La  Gossen  opprimée:  histoire  jusqu'ici  inconnue  des  Vaudois  du  Pragela,  de- 
puis les  temps  les  plus  anciens  jusqu'à  leur  extinction.  Paris,  1850  (BV  2176). 

Ismael  au  désert:  ou  les  habitants  des  Vallées  Vaudoises  expulsés  en  1698  avec 
le  tableau  des  colonies  qu'ils  allèrent  fonder  en  Allemagne  dans  les  pays  dépeuplés 
par  la  guerre  des  Trente  Ans.  Paris,  1850  (BV  2258). 

Les  Vallées  Vaudoises  sous  la  domination  française.  Paris,  1850  (BV  2057). 

La  terre  de  servitude  et  la  terre  promise:  ou  les  Vallées  Vaudoises  depuis 
le  séjour  de  Félix  Neff  dans  les  Alpes  jusqu'à  l'émancipation  civile  et  politique 
des  Vaudois  du  Piémont.  Paris,  1850  (BV  2056). 

(11)  L'Israël  des  Alpes.  Première  histoire  complète  des  Vaudois  du  Piémont 
et  de  leurs  colonies,  composée  en  grande  partie  sur  des  documents  inédits  avec 
l'indication  des  sources  et  des  autorités:  suivie  d'une  bibliographie  des  ouvrages 
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il  Muston  consacrò  fin  dal  1852  una  serie  di  articoli  sul  problema  spe- 
cifico dell'origine,  della  lingua  e  della  letteratura  dei  Valdesi  (già  am- 
piamente trattato  nelle  sue  «  tesi  »  del  1834),  tutti  centrati  sull'unica 
questione  che  lo  doveva  attanagliare  fino  alla  morte,  quella  cioè  della 
presunta  anteriorità  dei  Valdesi  al  loro  stesso  fondatore  (12),  rispon- 
dendo anche  alle  obbiezioni  che  via  via  gli  erano  state  fatte  dai  Revel, 
Comba  e  Foerster  (13).  Ed  è  qui  che,  su  un  terreno  altamente  minato, 
appaiono  in  tutta  evidenza  gli  apriori  storico-linguistico-letterari  del 
Muston. 

Fin  dalla  «  Préface  »  al  tomo  I  della  sua  Histoire  des  Vaudois  del 
1834  (14),  il  Muston  premette  che  «  plusieurs  des  passages  où  l'on  trou- 
vera le  nom  de  Vaudois  se  rapportent  aux  disciples  de  Valdo  et  non 
aux  habitans  des  vallées  du  Piémont  »;  ma,  «  comme  leurs  croyances 
étaient  à  peu  près  les  mêmes  et  qu'en  certain  nombre  de  lieux  ils  se 
sont  réunis,  on  pouvait,  sous  le  rapport  de  leur  doctrine  et  de  leur 
étendue,  les  appliquer  indifféremment  aux  uns  et  aux  autres;  après 
toutefois  que  la  question  mutuelle  de  leurs  origines  eût  été  résolue  » 
(15).  Come  si  vede,  Muston  mette  subito  avanti  le  mani,  distinguendo 
tra  discepoli  di  Valdo  e  abitanti  delle  Valli:  due  entità  diverse  che,  solo 
per  il  fatto  di  presentare  più  o  meno  le  stesse  dottrine  e  di  operare 
spesso  negli  stessi  luoghi,  sono  state  spesso  confuse  tra  loro.  Ed  è  an- 
che fin  da  questa  «  Préface  »  che  l'Autore  inizia  ad  offrirci  quelle  prove 
documentarie  che  hanno  contribuito  a  far  qualificare  l'opera  del  Mu- 
ston come  «  scientifica  »,  ma  la  loro  presenza  non  ci  deve  trarre  in 
inganno:  se  il  Nostro  cita  per  esempio  un  noto  sermone  di  S.  Bernardo, 

anciens  et  modernes  qui  traitent  des  Vaudois  et  des  manuscrits,  en  langue  roma- 
ne où  ils  ont  exposé  leur  doctrine.  Paris,  Ducloux  1851,  4  tomi  in  16°  (BV  78  e  21). 

'  Varie  traduzioni  in  inglese  (1852,  1853,  1857,  1875),  tedesco  (1875),  danese  (1898) 
e  svedese  (1865).  T  ed.  1879:  Nouvelle  édition  augmentée  d'une  notice  sur  les  Val- 
lées Vaudoises  et  sur  la  venue  de  Valdo  dans  les  Alpes,  ainsi  que  d'une  étude  sur 
l'origine  et  la  date  de  la  Nobla  Leiczon.  Paris,  Bonhoure,  1879,  4  tomi  in  -16° 
Riduzione  a  scopo  divulgativo:  Histoire  populaire  des  Vaudois  enrichie  de  docu- 
ments inédits.  Paris,  Société  des  Ecoles  du  Dimanche,  1862,  p.  400.  Nuova  éd., 
1896  (BV  77). 

(12)  In  particolare  nel  giornale  «Le  Témoin»,  degli  anni  1881-1883:  Nos  ori- 
gines. Une  considération  de  plus.  Un  dernier  mot.  Causerie,  1881  (BV  878);  A  pro- 
pos de  quelques  observations  sur  l'antiquité  des  Vaudois  d'après  leurs  anciens 
manuscrits,  1881-1882  (BV  559);  Sur  l'origine  italienne  des  Vaudois  du  Piémont, 
1883  (BV  879),  Cf.  anche,  dello  stesso:  Examen  de  quelques  observations  sur  l'idio- 
me et  les  manuscrits  Vaudois.  Pignerol  1883  (BV  560),  nonché:  Répertoire  succinct 
de  la  littérature  vaudoise  antérieure  à  la  Réformation,  in  «  Le  Témoin  »,  1879 
(BV  561). 

(13)  A.  Revel,  Nos  origines,  in  «Le  Témoin»,  1881  (BV  883);  Emilio  Comba, 
Origine  dei  Valdesi.  Nuova  fase  della  discussione,  in  «  La  Rivista  Cristiana  »,  1882 
(BV  861);  W.  Foerster,  Lettera  suit Aperçu  de  l'antiquité  des  Vaudois  di  A.  Muston, 
e  Risposta  alla  risposta  di  A.  Muston,  ivi,  1882  (BV  1203). 

(14)  che  —  lo  scrive  lui  stesso  —  non  è  che  una  introduction  alla  storia  che 
egli  intende  scrivere  su  tutta  la  loro  vicenda  «  depuis  leur  origine  jusqu'à  nos 
jours  »  (Muston,  Hist.  d.  Vaud.,  p.  IX). 

(15)  Ivi,  p.  X.  La  questione  dell'origine  occuperà  poi  il  cap.  II  e  in  esso  la  lun- 
ga nota  10,  pp.  113-155. 
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o  qualche  passo  del  Sacconi  (per  altro  spesso  confuso  con  l'Inquisitore 
anonimo  di  Passau  o  Pseudo-Rainerio),  oppure  ricorda  il  caso  dell'ar- 
civescovo Agobardo  di  Lione,  lo  fa  solo  per  un  supplemento  d'informa- 
zione, da  mettere  a  disposizione  del  lettore  da  lui  lasciato  giudice 
della  veridicità  o  meno  delle  sue  ricostruzioni  storiche,  affinché  appun- 
to «  tout  lecteur  pût  juger  par  soi-même  de  la  validité  de  nos  argumen- 
tations »  (16).  Di  fatto,  il  Muston  non  lesina  il  suo  ricorso  alle  cosi- 
dette  «  fonti  »,  dal  controversista  Bernardo  di  Fontcaude  della  fine  del 
secolo  XII  fino  a  Claudio  di  Seyssel  degli  inizi  del  XVI  (17).  Certo,  rispet- 
to a  quanto  disponiamo  oggi  in  fatto  di  documentazione  primaria,  si  no- 
tano parecchie  lacune  o  incertezze,  come  la  già  ricordata  confusione 
tra  i  due  Rainerio,  l'inquisitore  Davide  d'Augsburg  noto  solo  con  il  suo 
pseudonimo  di  Yvonetus,  la  non  citazione  di  autori  noti  solo  più  tardi 
quali  Ermengaud  e  Goffredo  d'Auxerre  (fine  sec.  XII),  l'Anonimo  di 
Laon  (1220),  Salvo  Burci  (1235),  Pietro  Martire  (1235-40),  Anselmo  d'Ales- 
sandria (fine  sec.  XIII),  Bernardo  Gui  (prima  metà  sec.  XIV)  ecc.  (18). 
Anche  della  cosidetta  «  letteratura  valdese  medievale  »  il  Muston  sfrut- 
ta i  testi  più  noti,  sia  poetici  che  in  prosa,  mostrando  di  privilegiare 
tra  gli  altri  la  «  Nobla  Leyczon  »  e  il  trattato  sull'Anticristo  (19).  Se 
poi  si  voglia  tener  conto  anche  della  sua  informazione  storio-bibliogra- 
fica,  basta  un  richiamo  all'Appendice  del  IV  volume  de  L'Israël  des 
Alpes  (20)  per  accertarci  della  sua  vastità,  comprendendo  essa  i  più 
significativi  autori,  tanto  cattolici  quanto  protestanti  e  valdesi,  dal  Cin- 
quecento fino  alla  metà  dell'Ottocento  (21).  Dunque,  documentazione, 
sì,  e  abbondante,  e  da  questo  punto  di  vista  i  giudizi  di  Armand  Hugon 
e  di  Bolle  sono  pienamente  giustificati;  ma,  se  si  guarda  all'uso  che 
ne  ha  fatto  il  Muston,  dovremo  fare  le  stesse  riserve  che  avanzò  il 


(16)  Ivi,  p.  XI. 

(17)  Tra  i  polemisti  inquisitori  e  cronisti  più  noti  troviamo,  in  ordine  crono- 
logico: 1.  Bernardo  di  Fontcaude  (1190),  2.  Alano  da  Lilla  (1202),  3.  Gualtiero  Map 
(1202),  4.  Guglielmo  di  Puylaurens  (1210),  5.  Ebrardo  di  Béthune  (1212),  6.  Pietro 
di  Vaux-de  Cernay  (1218),  per  i  quali  cf.  Gonnet,  Enchiridion  Fontium  Valdensium, 
1958;  poi,  7.  Moneta  di  Cremona  (1244),  8.  Stefano  di  Borbone  (1250),  9.  Rainerio 
Sacconi  (1250),  10.  Alberico  delle  Tre  Fontane  (1250),  11.  ,Pseudo  Raineiro  (1270), 
12.  Davide  d'Augsburg  (1272),  13.  Pietro  di  Pilichdorf  (1395),  14.  Samuele  Cassini 
(1510),  15.  Claudio  di  Seyssel  (1520),  per  i  quali  cf.  Gonnet,  Le  confessioni  di  fede 
valdesi  prima  della  Riforma,  1967  (oltre,  naturalmente,  riferimenti  vari  a  concili, 
statuti  sinodali,  decreti  imperiali  ecc.). 

(18)  Cf.  le  due  opere  di  Gonnet  citate  nella  nota  precedente. 

(19)  La  maggioranza  dei  testi  presentati  e  sfruttati  dal  Muston  erano  già 
stati  ampiamente  illustrati  dai  suoi  predecessori  Perrin,  Gilles  e  Léger. 

(20)  Cf.  più  sopra  nota  11. 

(21)  Così,  per  il  Cinquecento  —  oltre  Morel  ed  Olivetano  — :  Coussord  (1548), 
Crespin  (1554),  Flacius  Illyricus  (1562)  e  Bèze  (1580);  per  il  Seicento:  Camerarius 
(1605),  De  Thou  (1609),  Usser  (1613),  Gretser  (1613-14),  Lydius  (1616-17),  Cappel 
(1618),  Perrin  (1618-19),  Scultetus  (1620),  Rorengo  (1632  e  1649),  Belvedere  (1636), 
Gilles  (1644),  Morland  (1658),  Léger  (1669),  Bossuet  (1688),  Allix  (1690)  e  Boyer 
(1691);  per  il  Settecento:  Arnaud  (1710),  Basnage  (1725),  Bost  (1741),  Ricchini 
(1743),  Mosheim  (1746),  Martinet  (1765),  Fuesslin  (1770  e  1774),  Maranda  (1784), 
Kuttner  (1785),  Duvernov  (1785)  e  Brez  (1796);  per  l'Ottocento:  Raynouard  (1816-17), 
Lowther  (1821),  Gilly  (1824  e  1831),  Peyran  (1824-25)  e  Gieseler  (1834,  1835,  1857). 
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Charvaz  nel  1836,  seppure  con  minore  severità.  Costui,  nell'«  Avant- 
propos  »  delle  sue  Recherches  historiques  sur  la  véritable  origine  des 
Vaudois,  giudica  il  Nostro  senza  troppi  complimenti  come  «  étranger 
à  toute  notion  de  critique  historique  »,  e  parla  di  lui  come  di  chi  «  a 
fait  semblant  de  recueillir  dans  son  ouvrage  tout  ce  que  les  archives 
de  l'histoire  et  de  la  tradition  pouvaient,  selon  lui,  avoir  conservé  de 
monuments  relatifs  à  cette  origine  »,  ma  senza  trarne  le  dovute  conse- 
guenze, restando  perciò  una  «  composition  informe  »,  un  «  vrai  étalage 
de  fausse  érudition  »  (22). 

Detto  questo,  possiamo  affrontare  il  tema  specifico  della  nostra 
ricerca,  soffermandoci  in  particolare  sul  secondo  libro  dell'opera  mu- 
stoniana  del  1834,  che  è  il  più  sintomatico  dal  punto  di  vista  stretta- 
mente storiografico:  De  l'origine  et  du  nom  des  Vaudois  (23).  E'  questa 
la  parte  dell' Histoire  des  Vaudois  che  suscitò  soprattutto  le  critiche  del 
Charvaz,  e  purtroppo  devo  subito  premettere  che  il  vescovo  di  Pinerolo 
ha  per  lo  più  ragione  in  questo  che  fu  il  più  importante  dibattito  val- 
dese-cattolico in  epoca  moderna,  anche  se  richiama  subito  alla  memo- 
ria le  dispute  fiorite  su  questo  tema  fin  dalla  metà  del  sec.  XIII  per 
merito  dei  grandi  polemisti  cattolici  di  quel  secolo  (24).  La  materia 
del  disputare,  -continuata  nel  XIV  secolo  dai  Valdesi  d'Austria  (25)  e 
ripresa  agli  inizi  del  XVI  da  Claudio  di  Seyssel  (26),  fu  sempre  la 
stessa:  quando  e  da  chi  ebbero  origine  i  Valdesi,  conosciuti  all'inizio 
soltanto  come  Poveri  di  Lione.  Sia  per  controbattere  le  accuse  degli 
avversari,  secondo  cui  i  Valdesi  non  godrebbero  di  autorità  —  sàreb- 
bero  non  credibili,  diremmo  oggi  —  perché  nati  da  poco  come  una  delle 
tante  «  religiones  novae  »,  sia  perché  avevano  perso  il  mordente  delle 
loro  prime  rivendicazioni  squisitamente  spirituali  secondo  cui  si  do- 
vevano considerare  discendenti  degli  apostoli  solo  coloro  che  cercavano 
di  imitarli,  essi  sostennero  ben  presto  che  anch'essi  discendevano  dagli 
apostoli  per  una  lunga  successione  temporale,  attraverso  le  due  tappe 
obbligate  di  Leone  e  di  Pietro  il  Valdese:  di  Leone,  il  contestatore  di 
papa  Silvestro  che  secondo  la  tradizione  aveva  accettato  la  Donazione 
di  Costantino  (27);  di  Pietro  il  Valdese,  detto  così  perché  appartenente 
al  gruppo  dei  Valdesi  già  abitatori  delle  valli  piemontesi,  per  cui  egli 
ne  era  considerato  non  l'iniziatore,  ma  il  «  risvegliatore  »  in  duri  tempi 
di  crisi,  e  costui  non  era  un  laico,  bensì  un  prete  regolarmente  consa- 


22)  Charvaz,  Recherches,  pp.  Ill-IV. 

23)  Muston,  Hist.  d.  Vaud.,  pp.  81-110,  Note  pp.  111-384. 

24)  Cf.  specialmente  Moneta  di  Cremona,  Adversus  Catharos  et  Valdenses, 
1244  (BV  652). 

25)  Sui  Valdesi  d'Austria,  cf.  Giovanni  Gonnet,  /  Valdesi  d'Austria  nella  secon- 
da metà  del  secolo  XIV  (con  un'aggiunta  sopra  il  nome,  il  luogo  di  nascita,  il  com- 
pagno e  la  missione  di  Valdo),  BSSV,  n.  Ili  (mag.  1962),  5-41. 

26)  Claudio  di  Seyssel,  Adversus  errores  et  sectam  Waldensium...,  1517-18  (BV 
760). 

27)  Sulla  pseudo-Donazione  di  Costantino,  cf.  Giovanni  Gonnet,  La  Donazione 
di  Costantino  presso  gli  eretici  medioevali,  BSSV,  n.  132  (die.  1972),  pp.  17-29. 
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crato  da  un  cardinale  di  Santa  Romana  Chiesa!  (28).  Come  si  vede  subito, 
vi  sono  già  tutti  gli  ingredienti  che  affiorano  anche  nel  Muston,  ad  onta 
del  fatto  che,  all'inizio  del  secolo  XVI,  essi  erano  stati  debitamente 
demoliti  dall'arcivescovo  Claudio  di  Seyssel  responsabile  della  diocesi 
torinese  (29). 

Entriamo  un  po'  nel  vivo  del  discorso  mustoniano.  Respinta  la  tesi 
secondo  cui  i  Valdesi  sarebbero  di  origine  celtica,  a  suo  tempo  sconfitti 
nientemeno  che  dal  romano  Mario  (30);  non  presa  in  considerazione 
l'opinione  di  chi  fa  derivare  il  loro  nome  dal  cantone  di  Vaud  in  Sviz- 
zera (31),  il  Nostro  però  scrive  che  «  jusqu'à  Valdo  de  Lyon,  en  1165, 
l'existence  des  Vaudois  n'est  pas  contestée  »,  e  perciò  il  primo  inter- 
rogativo che  egli  si  pone  è  questo:  i  Valdesi,  erano  essi  discepoli  di 
Valdo,  oppure  esistevano  già  prima  di  lui?  e  risponde  subito:  «  On  peut 
prouver  qu'ils  lui  sont  antérieurs  »  (32).  Qui  ha  inizio  una  delle  note 
più  lunghe  dell'opera  del  Muston,  la  10a,  di  ben  43  pagine  (33),  della 
quale  il  Charvaz  scrive:  «  On  y  trouve  un  tel  entassement,  nous  dirions 
même  un  tel  gâchis  en  fait  de  textes  et  de  citations,  qu'il  faudrait  dé- 
sespérer d'y  comprendre  quelque  chose,  si  M.  Muston,  par  une  mode- 
stie plus  rare  encore  que  son  savoir,  n'avait  charitablement  laissé  à 
chacun  la  liberté  de  lui  donner  la  valeur  qu'il  voudra  »  (34).  Sarebbe 
troppo  lungo  —  per  non  dire  noioso  —  ricordare  tutti  i  brani  in  cui, 
da  una  parte,  il  Muston  espone  doviziosamente  i  suoi  ragionamenti  e 
adduce  le  sue  prove  sull'asserita  anteriorità  dei  Valdesi  al  loro  stesso 
fondatore,  e,  dall'altra,  il  Charvaz  gli  oppone  puntigliosamente  le  sue 
opinioni  e  dimostrazioni  contrarie.  Spesso  si  tratta  di  una  lettura  di- 
versa dei  medesimi  testi.  Da  un  punto  di  vista  strettamente  documen- 
tario le  fonti  più  citate  e  gli  autori  maggiormente  tirati  in  ballo  appar- 
tengono a  quell'area  della  controversistica  antiereticale  fiorita  nei  se- 
coli XVII  e  XVIII  per  opera  dei  grandi  poligrafi  Baluze,  d'Achéry,  Du 
Plessis  d'Argentré,  Gretser,  Martène  e  Durand,  ecc.  (35).  E'  ad  essi  che 
tanto  il  pastore  valdese  quanto  il  vescovo  cattolico  ricorrono  per  citare 
le  loro  fonti,  tra  le  quali  assume  di  gran  lunga  un  rilievo  particolare 
lo  pseudo-Rainerio,  non  sempre  distinto  chiaramente  —  come  detto 
più  sopra  —  dal  Sacconi.  Dello  pseudo  Rainerio,  detto  anche  Inquisitore 
anonimo  di  Passau,  vien  citato  quel  brano  del  Liber  contra  Wdldenses 
haereticos  in  cui  è  detto  che  «  tra  tutte  le  sette  del  presente  e  del  pas- 
sato nessuna  è  più  perniciosa  alla  Chiesa  di  quella  dei  Leonisti,  e  ciò 
per  tre  ragioni:  la  prima  perché  è  la  più  duratura;  infatti  taluni  dicono 


28)  su  Valdo  non  iniziatore,  ma  «  risvegliatore  »  del  moto  valdese,  cf.  Gonnet, 
Valdesi  d'Austria  cit.,  pp.  8-9  e  15-16. 

29)  Cf.  più  sopra,  nota  26. 

30)  Muston,  Hist.  d.  Vaud.,  p.  81  e  nota  1  p.  111. 
31  )  ivi,  p.  82  e  nota  9  p.  113. 

32)  Ivi,  p.  83. 

33)  Ivi,  pp.  113-155. 

34)  Charvaz,  Recherches,  p.  84 

35)  BV  nn.  491,  507,  512,  518-519  e  527. 
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che  è  esistita  fin  dai  tempi  di  Silvestro,  altri,  dall'epoca  degli  apostoli...  » 
(36).  Ora,  per  il  Muston,  non  si  tratterebbe  soltanto  di  dicerie  (dtcunt...), 
bensì  di  tradizioni  ormai  radicate,  in  altre  parole  di  «  une  croyance 
généralement  répandue  »,  che  attesterebbe  «  une  antiquité  extrêmement 
reculée  »  (37).  Che  poi  ci  sia  contraddizione  tra  il  Sacconi  ed  il  suo 
pseudo,  poco  male:  «  après  tout  —  esclama  il  Muston  —  il  n'est  pas 
si  important  de  connaître  qui  a  pu  réunir  les  traditions  qui  y  sont  con- 
signées; il  suffit,  pour  nous,  qu'elles  existassent  alors  et  qu'elles  nous 
soient  parvenues;  peu  importe  par  Ja  plume  de  quel  écrivain  cette  tran- 
smission s'est  opérée  »  (38).  Se  il  Sacconi  fa  risalire  il  moto  valdese 
al  ricco  mercante  di  Lione  mentre  il  suo  pseudo  gli  attribuisce  un'ori- 
gine assai  più  antica,  ciò  vuol  dire  —  argomenta  ancora  il  Nostro  — 
che  in  quell'apparente  contraddizione  sta  la  validità  della  distinzione 
tra  due  sette  diverse,  ancorché  molto  simili  tra  loro,  cioè  i  Leonisti 
detti  così  non  dalla  città  di  Lione  ma  da  quel  mitico  Leone  contestatore 
del  papa  Silvestro,  e  i  Valdesi  aventi  Valdesio  per  loro  iniziatore.  E 
qui  il  Muston  confronta  le  sue  argomentazioni  ricorrendo  al  Gilles: 
«  Valdo  fut  chassé  de  Lyon  avec  ses  partisans  par  Jean  de  Belles-Mai- 
sons; une  partie. s'en  vint  loger  dans  les  Alpes  de  Piémont  (où  peut- 
être  leur  chef,  amené  jadis  par  son  commerce,  aurait  puisé  les  éléments 
de  sa  doctrine),  et  agréèrent,  dit  Gilles,  de  s'habituer  aux  vallées  susdi- 
tes, non-seulement  pour  les  avoir  trouvées  de  situation  favorable  à  lew- 
condition,  avec  assez  de  terroir  vide  pour  leur  besoin;  mais  aussi  pour 
y  avoir  recognu  les  originaires  et  circonvoisins  non  éloignés  de  leurs 
sentiments  et  cognoissance  quant  à  la  religion  »  (39)  Ma,  non  contento 
di  ciò,  il  Nostro  contamina  il  Gilles  con  altri  storici  —  tra  cui  il  Duver- 
noy  autore  di  un  Abrégé  de  l'histoire  des  Eglises  esclavonnnes  et  vau- 
doises,  1785  —  per  giungere  alla  conclusione  che  i  discepoli  di  Valdesio 
di  Lione,  incorporatisi  sul  finire  del  secolo  XII  con  quei  fedeli  delle 
Alpi  piemontesi,  consideravano  questi,  comunque,  come  la  loro  «  mère- 
église  »  (40).  Qui  appare  con  ogni  evidenza  la  cecità  del  nostro  storico 
che,  influenzato  dai  suoi  a-priori,  vede  nel'e  fonti  che  cita  solo  quel  che 
gli  conviene,  deformandone  il  contenuto.  Infatti,  se  il  Moneta,  a  metà 
del  secolo  XITI,  polemizzava  già  con  i  Poveri  Lombardi  sostenendo  che 
anch'essi  discendevano  da  Valdesio  di  Lione  —  che  era  pure  l'opinione 
del  Sacconi  — ,  per  il  Muston,  invece,  gli  Ultramontani  (cioè  i  Poveri 
di  Lione),  anzicché  essere  i  diretti  seguaci  del  mercante  lionese,  non 


36)  Muston,  Hist.  d.  Vaud.,  p.  119;  Charvaz,  Recherches,  p.  168  e  474.  Cf. 
Alexander  Patschovsky  -  Kurt  Victor  Selce,  Quellen  zur  Geschichte  der  Waldenser 
(Giithersloh  1973),  p.  73. 

37)  Muston,  Hist.  d.  Vaud.,  p.  117  (2°  parie  della  supernota  10). 

38)  Ivi. 

39)  Ivi,  pp.  125-126  (Appendice  alla  2"  parte  della  supernota  10),  con  riferimen- 
to a  Pierre  Gilles,  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Réformées...  autrefois  appe- 
lées Vaudoises,  1644  (BV  52). 

40)  Ivi,  pp.  126-127  (Appendice  alla  2'  parte  della  supernota  10).  Per  il  Duvf.r- 
noy,  cf.  BV  790. 
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erano  altro  che  «  ceux  qui  habitaient  entre  ces  montagnes  des  Alpes, 
pleines  encore  de  la  lumière  de  l'Evangile,  ou  du  moins"  qui  en  étaient 
sortis  pour  se  répandre  aux  alentours  »  (41).  Dopo  molte  altre  citazioni, 
fatte  piuttosto  alla  rinfusa  (42),  il  Nostro  conclude:  «  Voilà  donc,  sans 
contredit,  d'après  les  auteurs  mêmes  de  l'époque,  deux  classes  de  Vau- 
dois  bien  distinctes  et  formellemente  établies;  si  elles  se  sont  confondues 
plus  tard,  il  ne  faut  pas  en  conclure  qu'elles  l'aient  toujours  été.  Et 
quand  même:  il  suffit  qu'il  y  en  ait  deux,  pour  que  l'une  doive  être  an- 
térieure; et  le  nom  de  celle-ci  ne  pouvait  pas  venir  de  Valdo,  qui  n'exi- 
stait pas,  il  faut  nécessairement  que,  d'après  les  auteurs  indiqués,  elle 
l'ait  pris  de  vallée.  Voilà  qui  est  décisif!  Pourquoi  donc  voudrais-je  ré- 
futer encore  cette  idée  ridicule,  qu'au  sein  profond  de  ces  montagnes 
où  ils  existaient  avant  lui,  nos  Vaudois  aient  dû  leur  origine  au  réfor- 
mateur des  rives  du  Rhône?  »  (43). 

Sennonché  il  Muston  non  si  accontenta  di  asserire  con  tutte  le 
prove  possibili  l'anteriorità  dei  Valdesi  al  loro  stesso  fondatore,  ma 
si  sforza  di  dimostrare  come  quella  regione  alpina  fu  in  fondo  una 
zona  spiritualmente  privilegiata  fin  dal  tempo  degli  apostoli,  prova  le 
testimonianze  addotte  a  partire  almeno  da  Vigilanzio  (seconda  metà 
del  secolo  IV),  di  cui  molte  credenze  erano  —  asserisce  il  Nostro  — 
«précisément  celles  que  nos  Vaudois  ont  toujours  défendues»  (44 >: 
così,  giù  giù  lungo  i  secoli,  i  dati  raccolti  dallo  storico  valdese  sul'o 
stato  religioso  delle  Alpi  Cozie  gli  consentono  di  riconoscere  nel  loro 
seno  i  germi  di  quel  che  poi  ne  sarà  la  caratteristica  più  preziosa,  cioè 
«  un  foyer  tour  à  tour  couvert  ou  lumineux  d'indépendance  religieuse 
et  d'activé  fraternité  »  (45).  Anche  l'esistenza  delle  sette  —  come  queUe 
scoperte  a  Orléans  Liegi  e  Arras  nel  secolo  XI,  che  avevano  avuto  i 
loro  primi  dottori  originari  d'Italia  —  sarebbe  la  riprova  non  solo  di 
quella  vitalità,  ma  anche  della  «  antique  et  irradiativi  existence  des 
Vaudois  »:  infatti  —  argomenta  qui  il  Muston  —  «  dire  qu'ils  ne  furent 
pour  rien  dans  la  naissance  de  toutes  ces  hérésies,  c'est  faire  demander 
comment  il  arrive  qu'elles  aient  pu  même  porter  leur  nom  »  (46).  Se  poi 
si  dovesse  dire  che  essi  «  restèrent  ensevelis  dans  leurs  vallées  sans  rien 
faire  pour  la  cause  de  la  vérité  »  (47),  tuttavia  non  si  dovrebbe  negare 
che  l'esistenza  stessa  dei  Pietrobrusiani,  di  cui  qualcuno  ha  persino 
postulata  l'identità  coi  Valdesi  (48),  «  accuse  encore  dans  ces  lieux-là, 


41)  Ivi,  p.  128  (idem). 

42)  Ivi,  pp. 128-131  (nota  6  appendice  alla  T  parte  della  supernota  10). 

43)  Ivi,  p.  131  (idem). 

44)  Ivi,  p.  179,  nota  15  (un'altra  lunga  nota,  pp.  159-180,  dove  Muston  passa 
in  rassegna  numerose  testimonianze  dal  IV  al  XII  secolo,  tra  cui  Giovinrano. 
Paolino  d'Aquileia,  Alcuino,  Michele  Cerulario,  Agobardo  di  Lione,  Claudio  di  To- 
rino, Berengario  di  Tours,  Pietro  di  Bruis,  Enrico  di  Cluny,  Arnaldo  da  Bre- 
scia ecc.). 

45)  Ivi,  p.  85  (e  nota  17,  pp.  181-184). 

46)  Ivi,  p.  86  (e  nota  25,  p.  196). 

47)  Ivi,  p.  86. 

48)  Ivi,  nota  29  pp.  198-199. 
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glus  que  dans  tout  autre,  un  foyer  de  lumière  et  d'indépendance  qui 
n  était  pas  complètement  éteint  »:  dunque,  «  une  foule  de  germes  exten- 
sifs  et  féconds,  qui  firent  sortir  le  Saint-Siège  de  'engourdissement  dans 
lequel  il  était  plongé  »  (49).  Dato  tutto  ciò,  per  via  di  quella  «  irradia- 
zione »,  i  Valdesi  furono  come  «  un  premier  moteur  à  ces  immenses 
rouages  »,  «  un  foyer  natif  »,  donde  partì  «  l'étincelle  électrique  qui  par- 
courut tant  de  nations,  déjà,  sans  doute,  prédisposées  par  elles-mêmes 
à  la  recevoir,  et  si  c'est  la  première  d'entre  elles  qui  secoua  les  abus 
nouveaux  ou  la  dernière  qui  ait  conservé  la  pureté  évangélique...,  nul 
ne  peut  le  disputer  aux  Vaudois  »  (50).  Conservati  nelle  loro  montagne 
e  forse  visitati  dall'apostolo  Paolo,  rinforzati  dall'arrivo  di  fratelli  pro- 
fughi da  altre  regioni,  visitati  forse  da  Ireneo,  poi  piombati  in  un  lungo 
isolamento  determinato  dall'invasione  dei  barbari,  essi  però  non  alte- 
rarono il  prezioso  deposito  dell'antica  fede:  «  il  se  conserva  dans  l'oubli 
paisible  de  nos  vallées,  et  quand  le  temps  fut  venu,  on  le  vit  ressortir 
peu  à  peu  de  ces  montagnes,  comme  la  chrisalide  brillante  qui  se  dégage 
de  l'enveloppe  grossière  qui  l'entoure,  où  on  l'avait  crue  morte  et  où 
elle  n'a  fait  que  puiser  une  plus  belle  vie.  Ce  calme,  dans  lequel  les 
Vaudois  ont  vécu  si  long-temps,  a  laissé  subsister  parmi  eux,  au  milieu 
de  tant  de  bouleversemens  et  de  secousses,  un  parfum  primitif  des 
vieux  siècles,  que  le  culte,  les  moeurs  et  les  usages  rappellent  encore 
aujourd'hui  »  (51). 


IL  LA  REAZIONE  DEL  CHARVAZ 

Come  ho  accennato  più  sopra,  il  Charvaz  pubblicò  le  sue  Recherches 
appena  due  anni  dopo  l'uscita  de\V  Histoire  del  Muston,  cioè  nel  1836. 
Nell'«  Avant-propos  »,  egli  procede  da  un  giudizio  del  Bergier  (da  lui 
stimato  come  uno  dei  più  celebri  apologisti  del  cristianesimo),  secondo 
il  quale  «  il  n'est  peut-être  aucune  secte  dont  l'origine  ait  été  plus  con- 
testée, qui  ait  donné  lieu  à  des  récits  plus  opposés  et  à  un  plus  grand 
nombre  de  calomnies  contre  l'Eglise  romaine  que  la  secte  vaudoise  » 
(52).  Se  il  Bossuet  ne  trattò  —  prosegue  il  Charvaz  —  era  solo  per 
mostrare  quali  ne  erano  state  le  dottrine  primitive;  per  conto  suo 
ignora  se  dopo  di  lui  ne  scrisse  qualche  autore  cattolico;  però  è  a  co- 
noscenza di  parecchie  opere  di  scrittori  valdesi,  in  genere  pastori  di 
quella  «  setta  »,  che  sul  tema  delle  origini  divergono  non  solo  dal  Bos- 
suet, ma  anche  da  storici  anteriori  della  stessa  «  setta  »,  per  cui  il  No- 
stro si  augura  che  venga  fuori  un  autore  cattolico  che,  dopo  le  «  varia- 


49)  Ivi,  pp.  86-87. 

50)  Ivi,  p.  88  (e  nota  33,  pp.  209-210). 

51)  Ivi,  p.  88-89  (e  note  34,  35,  36  e  37,  pp.  211-213). 

52)  Charvaz,  Recherches,  p.  I  (e  relativo  frontespizio). 
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zioni»  delle  chiese  protestanti,  tratti  delle  «  variazioni  »  della  loro  sto- 
ria! (53). 

Ora,  se  questo  esordio  polemico  del  Charvaz  non  promette  nuUa 
di  buono  per  il  nostro  Muston,  vedremo  che  una  delle  costanti  del 
vescovo  di  Pinerolo  nella  sua  lunga  trattazione  (54)  sarà  il  ricorso  alla 
ironia,  fine  e  sottile!  Tra  gli  autori  moderni  il  Charvaz  ha  letto  in  par- 
ticolare il  Brez  (55),  del  quale  egli  si  limita  a  dire  che,  pur  essendosi 
sforzato  di  dimostrare  che  la  «  setta  »  valdese  non  ebbe  Valdo  per  suo 
fondatore,  tuttavia  non  ha  fornito  prove  esaurienti  nel  merito,  mentre 
del  Muston,  giudicato  «  étranger  à  toute  notion  de  critique  historique  », 
parla  come  di  chi  «  a  fait  semblant  de  recueillir  dans  son  ouvrage  tout 
ce  que  les  archives  de  l'histoire  et  de  la  tradition  pouvaient,  selon  lui, 
avoir  conservé  de  monuments  relatifs  à  cette  origine  »:  una  «  composi- 
tion informe  »,  la  quale  «  ne  renferme  aucune  preuve  qui  puisse  justi- 
fier »  le  sue  argomentazioni,  un  «  vain  étalage  de  fausse  érudition  »  (56). 
Inoltre  il  Muston  —  come  del  resto  il  Peyran,  il  Lowther  e  l'Ozanam 
(57)  —  non  avrebbe  trascurato  nulla  «  pour  mériter  au  moins,  à  défaut 
de  tout  autre  titre,  ceux  de  violent  déclamateur  et  d'amplificateur  bour- 
soufflé  de  l'histoire  de  Brez  »  (58),  oltre  al  fatto  che  si  sarebbe  limi- 
tato «  à  copier  dans  l'ouvrage  de  Léger,  qui  est  sous  ce  rapport  le 
Tacite  de  la  secte  »  (59). 

Strutturalmente  parlando,  l'opera  del  Charvaz  è  più  organica  di 
quella  del  Muston.  Infatti,  mentre  quest'ultimo  non  dedica  che  una 
trentina  di  pagine  alla  questione  specifica  dell'origine  e  del  nome  dei 
Valdesi,  condensando  poi  in  più  di  270  pagine  tutta  la  documentazione 
relativa  (60),  il  Charvaz  passa  successivamente  in  rassegna,  nei  18  capi- 
toli delle  sue  Recherches,  prima  le  varie  specie  d'interesse  che  suscita 
lo  studio  della  storia  valdese  (I),  poi  le  numerose  testimonianze  che 
confermano  l'apparizione  dei  Valdesi  sul  finire  del  secolo  XII  (II-III), 
passando  poi  a  dissertare  sulle  cause  dell'attribuzione  da  parte  dei  Val- 


53)  Ivi,  p.  II. 

54)  Oltre  l'«  avant-propos  »  di  15  p.,  18  capitoli  in  447  p.,  più  87  p.  di  «  Docu- 
mens  et  pièces  justificatives  »  (pp.  449-535). 

55)  Jacques  Brez,  Histoire  des  Vaudois  ou  des  habitants  des  Vallées  Occiden- 
tales du  Piémont,  qui  ont  conservé  le  christianisme  dans  toute  sa  pureté,  et  à 
travers  plus  de  trente  persécutions,  depuis  le  commencement  de  son  existence 
jusqu'à  nos  jours  sans  avoir  participé  à  aucune  réforme.  Lausanne -Utrecht  -  Pa- 
ris, 1796  (BV  41). 

56)  Charvaz,  Recherches,  pp.  I1I-IV. 

57)  Timoléon  Peyran,  Considérations  sur  les  Vaudois  du  Piémont,  Genève  1825 
(BV  839  e  2065:  il  Charvaz  cita  una  Notice  sur  l'état  actuel  des  Eglises  vaudoises, 
Paris,  1822,  che  si  attribuisce  al  Peyran  ma  è  del  Lowther,  of.  Recherches,  p.  V, 
nota  2);  Giorgio  Lowther,  Brevi  osservazioni  sullo  stato  presente  dei  Valdesi,  Gi- 
nevra 1821  (BV  2049);  Ozanam,  Notice  inédite  d'une  excursion  faite  en  1832  dans 
les  trois  vallées  du  Piémont  habitées  par  les  Vaudois,  1833  (BV  3158). 

58)  Charvaz,  Recherches,  p.  VIL 

59)  Ivi,  p.  IX. 

60)  Mlston,  Hist.  d.  Vaud.,  L.  II,  testo  pp.  81-110,  note  pp.  111-384  (cf.  più  so- 
pra nota  3). 


Mlston  e  Charvaz:  polemica  sulle  origini  valdesi 


15 


desi  di  una  maggiore  anzianità  al  loro  movimento  (IV),  su  Valdo  e  sui 
nomi  attribuiti  ai  suoi  seguaci  (V-VI),  sulle  prove  addotte  dagli  storici 
valdesi  sostenitori  dell'anteriorità  del  movimento  al  suo  fondatore,  con 
al  confronto  i  pareri  opposti  degli  storici  cattolici  o  protestanti  (VII- 
VIII  e  XI),  sulle  fonti  valdesi  letterarie  e  giuridiche  (IX-X),  su  Claudio 
di  Torino  (XII-XIII),  su  Leone  e  Silvestro  (XIV-XV),  sulla  pretesa  di- 
scendenza apostolica  (XVI),  ed  infine  sulla  realtà  storica  del  vero  fon- 
datore del  movimento  valdese  (XVII-XVIII). 

Fin  dall'inizio,  Charvaz  riconosce  senz'altro  che  i  Valdesi,  tra  tutte 
le  «  sette  »  esistenti  oggi  in  Europa,  è  la  più  antica,  anzi  è  la  sola  so- 
pravvissuta tra  quelle  che  sorsero  contemporaneamente  ad  essa.  Poi- 
ché fin  qui  l'autore  ha  sempre  adoperato  il  termine  «  setta  »  per  desi- 
gnare il  movimento  valdese,  egli  se  ne  scusa,  affermando  che  non  solo 
la  Chiesa  cattolica  ha  costantemente  designato  in  tal  modo  chi  si  è 
separato  dalla  sua  comunione,  ma  anche  i  Valdesi  se  ne  servono  per 
indicare  «  les  fractions  qui  se  détachent  de  leur  petite  société  »  (61).  In 
quanto  ai  motivi  d'interesse  suscitati  da'la  storia  valdese,  essi  sarebbe- 
ro molteplici:  non  solo  la  lunga  durata,  ma  anche  le  circostanze  singo- 
lari in  cui  nacque  la  «  setta  »,  apparentemente  destinata  a  diventare  un 
ordine  monastico;  la  «  bizarrerie  »  delle  due  dottrine  e  del  procedere 
dei  suoi  primi  predicatori;  le  variazioni  subite  col  tempo;  l'opposizione 
delle  sue  antiche  dottrine  con  quelle  accettate  di  poi,  specialmente  dopo 
l'incontro  con  la  Riforma  del  secolo  XVI;  infine  la  pretesa  dei  suoi 
moderni  storici  di  volerne  anticipare  la  nascita  addirittura  all'epoca 
degli  apostoli  o  dei  loro  primi  successori  (62).  Da  questo  punto  di  vista 
era  facile  al  Charvaz  colpire  in  pieno  le  prerogative  apologetiche  di 
quella  storiografia,  che  non  solo  rivendicava  ai  Valdesi  il  privilegio  di 
essere  «  Mater  Reformationis  »,  ma  anche  di  costituire  il  «  popolo  elet- 
to »  della  nuova  legge,  «  si  tant  est  que  l'on  puisse  encore  soutenir 
l'égalité  entre  ces  deux  histoires  »  (63).  Dopo  essersi  soffermato  su 
certe  dottrine  religiose  e  politiche  professate  allora  nelle  Valli  all'inse- 
gna di  un  vero  e  proprio  latitudinarismo  ecclettico  (64),  il  Nostro  af- 
fronta in  pieno  il  nodo  della  vera  origine  dei  Valdesi,  chiedendosi  a  chi 
si  deve  pur  dare  fiducia:  non  certamente  —  egli  risponde  —  agli  storici 
della  «  setta  »,  le  cui  opere,  oltre  ad  essere  inficiate  o  da  «  fausseté  et 
contradiction  dans  le  récit  des  faits  »  o  da  «  silence  ou  déguisement 
dans  l'exposition  des  anciennes  doctrines  »,  sono  generalmente  compro- 
messe dal  rifiuto  di  considerare  Valdesio  come  l'autore  del  movimento 
valdese,  che  si  presenta  così  come  qualcosa  d'immaginario,  una  «  setta  » 
«  que  personne  n'a  connue,  à  laquelle  Valdo  lui-même  se  serait  réuni 


61)  Charvaz,  Recherches,  p.  2  nota  1 

62)  Ivi,  pp.  2-5,  dove  il  Nostro  cita  a  mò  d'esempio  il  Brez:  «  depuis  lors  leur 
croyance  n'a  jamais  varié:  elle  est  la  même  aujourd'hui,  elle  était  la  même  avant 
la  réformation  ». 

63)  Ivi,  p.  6  nota  2. 

64)  Ivi,  pp.  11-18. 
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et  qui  était  déjà  toute  protestante,  toute  réformée  d'esprit  et  de  prin- 
cipes, longtemps  avant  que  le  protestantisme  et  la  prétendue  réforme 
apparussent  »,  di  modo  che  persino  «  le  type  vaudois  a-t-il  disparu 
sous  leur  plume,  et  ne  reste-t-il  plus  aujourd'hui  aux  disciples  apostats 
de  Valdo  que  l'empreinte  et  les  traits  des  disciples  de  Calvin  »  (65). 
Perciò,  se  si  vuole  avere  dei  dati  sicuri,  bisogna  ricorrere  agli  scrittori 
antichi,  di  cui  un  gran  numero  è  stato  scoperto  in  questi  due  ultimi  se- 
coli. Ciò  consentirà  anche  —  aggiunge  il  Charvaz  —  di  far  cessare  le 
recriminazioni  che  da  tempo  gli  storici  valdesi  o  protestanti  non  hanno 
cessato  di  fare  agli  autori  cattolici.  Ma  quali  recriminazioni?  Soprattut- 
to quella  di  accusare  tali  autori  di  non  aver  altro  scopo  che  di  «  rendre 
la  secte  odieuse  ».  E  qui  il  Nostro  ricorda  la  polemica  Basnage-Bossuet, 
quando  lo  storico  protestante  rimproverava  allo  scrittore  cattolico  di 
avere  «  ou  mal  lu,  ou  mal  choisi  ses  lectures  »  (66). 

Fatte  queste  premesse,  Charvaz  dà  inizio  all'esame  sistematico  delle 
fonti,  da  Bernardo  di  Fontcaude  al  Pilichdorf,  che  tutte  provano  essere 
i  Valdesi  sorti  nella  seconda  metà  del  secolo  XII,  non  all'epoca  di  Clau- 
dio di  Torino  o  del  papa  Silvestro  o  addirittura  dell'apostolo  Paolo, 
come  invece  fanno  il  Muston  e  i  suoi  pari,  colpevoli  di  unilateralità. 
Infatti  —  incalza  il  Nostro  —  «  on  ne  trouve  jamais  chez  eux,  en  fait 
de  citations,  que  celles  du  très  petit  nombre  de  passages  qui  semblaient 
leur  offrir  quelque  chose  de  conforme  à  leurs  vues  et  à  leurs  opinions  », 
e  pertanto  accettando  le  testimonianze  di  quegli  antichi  scrittori  solo 
«  au  favorable  »,  e  arrogandosi  il  diritto  di  «  récuser  tout  le  reste  »  (67). 
Anche  il  Charvaz,  come  già  il  Muston,  si  sofferma  a  lungo  sulla  que- 
stione dei  due  Rainerio  —  Sacconi  e  l'Inquisitore  anonimo  di  Passau 
— ,  prendendosela  in  particolare  con  lo  storico  valdese  per  aver  voluto 
«  organiser  deux  sectes  de  Vaudois,  dont  l'une  (la  sienne,  celle  de  Pié- 
mont) serait  de  beaucoup  plus  ancienne  que  l'autre  »  (68).  Terminato 
l'esame  delle  fonti,  Charvaz  non  riesce  a  capacitarsi  del  fatto  che  gli 
storici  valdesi  persistano  a  «  se  perdre  dans  les  ténèbres  d'une  antiquité 
imaginaire  »  (69),  e  perciò  nei  capitoli  successivi  egli  tenta  di  «  détruire 
pièce  à  pièce  l'échafaudage  de  suppositions  gratuites,  d'assertions  faus- 
ses et  de  prétentions  ridicules  »  sulle  quali  essi  s'illudono  di  fondare 
quella  loro  «  chimérique  antiquité  »,  autentici  «  faux-fuyans  »  in  cui  si 
sono  buttati  alla  cieca  (70). 

Trattando  poi  dei  rapporti  tra  chiesa  e  setta  e  procedendo  dal  pre- 
supposto che  i  Protestanti,  «  pour  avoir  le  droit  de  parler  de  réforme 
et  de  se  mêler  d'enseignement  en  matière  de  religion  »,  dovevano  neces- 
sariamente «  se  chercher  des  ancêtres»  e  «  se  former  une  généalogie 


65)  Ivi,  pp.  19-20. 

66)  Ivi,  p.  21. 

67)  Ivi,  p.  30. 

68)  Ivi,  p.  57  nota  1. 

69)  Ivi,  p.  77. 

70)  Ivi,  p.  87. 
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spirituelle  »  (71),  il  Charvaz  si  sofferma  su  quel  singolare  «  do  ut  des  » 
che  si  ebbe  nell'incontro  tra  Valdesi  e  Riformati:  se"  da  una  parte  nulla 
importava  ai  primi,  «  dont  le  nombre  était  presque  réduit  à  rien  »,  di 
perdere  la  loro  identità  «pourvu  que  leurs  nouveaux  frères  partageas- 
sent leur  rancune  et  leur  haine  contre  l'Eglise  catholique  et  fussent 
disposés  à  leur  prêter  force  et  appui  »,  dall'altra  i  secondi  ci  guadagna- 
vano sia  perché  quella  riunione  apriva  loro  le  porte  dell'Italia,  sia  per- 
ché con  l'apporto  di  questi  antichi  testimoni  capitalizzavano  ben  quat- 
tro secoli  di  anzianità!  (72). 

Non  potendo  anche  nel  caso  del  Charvaz  seguire  passo  passo  tutte 
le  sue  puntigliose  argomentazioni,  mi  limiterò  ad  indicare  le  sue  con- 
clusioni, sulle  quali  possiamo  concordare  in  linea  di  massima,  ricor- 
dando però  che  esse  rispecchiano  lo  stato  delle  ricerche  così  come  si 
presentavano  nella  prima  metà  del  secolo  scorso:  1.  Non  vi  è  alcuna 
menzione  dei  Valdesi  prima  della  seconda  metà  del  secolo  XII.  2.  False 
o  inesistenti  sono  le  testimonianze  addotte  sulla  loro  anteriorità  a  Val- 
desio  di  Lione.  3.  Il  movimento  nacque  proprio  con  quest'ultimo,  il  cui 
scopo  sarebe  stato  di  fondare  un  ordine  religioso  di  poveri  volontari. 
4.  Su  tutto  ciò  c'è  l'accordo  unanime  di  cronisti  e  polemisti.  5.  Infine, 
se  c'è  verosimiglianza  tra  i  Valdesi  delle  Valli  e  i  discepoli  di  Valdesio 
di  Lione,  tuttavia  molte  delle  dottrine  professate  nel  secolo  XIII  sono 
in  contrasto  con  quelle  dei  Valdesi  contemporanei  (73).  Naturalmente, 
non  mancano  nel  Charvaz  aporie  o  lacune,  ma  esse  sono  dovute  più  al 
carattere  ancora  difettoso  della  documentazione  di  quei  tempi  che  non 
ad  una  vera  e  propria  mancanza  d'informazione  dell'Autore,  anche  se 
—  tanto  per  fare  un  esempio  —  nel  caso  specifico  dell'iniziatore  del 
movimento  valdese  egli  avrebbe  potuto  benissimo  accorgersi  che  la 
duplice  denominazione  Pietro  Valdo  gli  veniva  documentata  soltanto  a 
partire  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIV  (74). 


III.  RELAZIONI  PERSONALI  TRA  I  DUE  AUTORI 

Uno  dei  biografi  del  Charvaz  (75),  nel  tratteggiare  le  vicende  del- 
l'episcopato di  Pinerolo  negli  anni  1834-1848,  ricorda  che  tra  le  gentil- 
donne interessate  alla  vita  della  diocesi  c'era  la  Marquise  de  Barol,  che 
spesso  ricorreva  «  aux  lumières,  à  la  prudence  et  à  la  charité  »  del  pre- 


71)  Ivi,  p.  92. 

72)  Ivi,  pp.  93-96. 

73)  Ivi,  pp.  444446. 

74)  tra  queste  aporie  noto,  en  passant,  che  egli  non  cita  né  Durando  de  Osca, 
né  Bernardo  Prim,  e  tanto  meno  gli  ordini  da  loro  fondati,  rispettivamente  dei 
Poveri  cattolici  e  dei  Poveri  riconciliati,  eppure  ne  poteva  avere  la  documentazio- 
ne nelle  lettere  del  papa  Innocenzo  III,  1208  e  1210  (BV  610). 

75)  Abbé  J.  -  E.  Borrel,  Vie  de  Mgr.  Charvaz,  Précepteur  de  V ict or -Emmanuel  H, 
Archevêque  de  Gènes,  Chambéry,  Imprimerie  Generale  Savoisienne,  1909,  p.  642 
(BV  2001). 
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suie,  «  dans  des  affaires  graves  et  délicates  ».  Ora,  nel  novero  di  queste 
faccende  più  o  meno  riservate,  viene  menzionata  una  visita  che  alla 
marchesa  fece  il  2  agosto  1842  proprio  il  nostro  Muston,  allora  pastore 
a  Bourdeaux:  «  elle  eut  avec  lui  un  long  entretien  à  la  suite  duquel  elle 
fit  écrire  à  Monseigneur  la  lettre  suivante  par  son  secrétaire,  le  célèbre 
Silvio  Pellico  »,  in  data  3  agosto:  «  Monseigneur,  il  s'est  présenté  hier 
à  la  Marquise  de  Barol,  sous  la  recommandation  de  Mr.  de  Lamartine, 
un  protestant  de  beaucoup  d'instruction,  nommé  M.  Muston...  C'est  le 
même  M.  Muston  dont  quelques  écrits  ont  mérité  d'être  réfutés  par  le 
zèle  de  Votre  Grandeur.  Le  sujet  de  la  conversation  a  été  presque  aus- 
sitôt la  Religion,  et  l'entretien  a  été  très  long.  M.  Muston  manifeste  une 
profonde  conviction  de  ce  qui  regarde  Notre  Seigneur,  témoigne  de 
l'estime  aux  catholiques  sincères,  parle  de  fraternité,  etc.  comme  la 
plupart  de  ces  malheureux  docteurs  de  la  réforme  (sic).  Je  n'essayerai 
pas  de  vous  rendre  compte,  Monseigneur,  de  l'espèce  de  discussion 
animée,  mais  bienveillante,  qui  a  eu  lieu  entre  Madame  la  Marquise  et 
lui.  Tous  les  points  de  notre  foi  catholique  ont  été  abordés...  (per  esem- 
pio su  Nostro  Signore,  sulla  Santa  Vergine,  sui  Santi,  sul  Purgatorio, 
sulla  preghiera,  ecc.).  Les  objections  du  pasteur  ont  été  faibles,  quoique 
obstinées.  Elle  vous  a  nommé,  Monseigneur,  exprimant  le  désir  qu'il 
(cioè  Muston)  fasse  votre  connaissance,  qu'il  lise  votre  excellent  ouvrage 
du  Guide  du  Vaudois.  C'est  alors  qu'il  a  dit  qu'il  connaît  en  partie  les 
ouvrages  de  l'Evêque  de  Pignerol,  qu'il  a  même  été  un  peu  attaqué 
par  Votre  Grandeur...,  ce  que  Madame  la  Marquise  lui  a  dit  de  Votre 
Grandeur  a  augmenté  son  désir  d'aller  faire  votre  connaissance  per- 
sonnelle... ».  In  un'altra  lettera  del  14  agosto  al  Vescovo  di  Pinerolo, 
il  Pellico  scrive:  «  Muston..  ce  malheureux  protestant...  n'a  été  qu'ébran- 
lé, il  se  bat  avec  faiblesse,  mais  il  se  bat  toujours.  Je  suis  persuadé  qu'il 
voudra  faire  la  connaissance  de  Votre  Grandeur  »  (76). 

Le  relazioni  successive  tra  il  pastore  valdese  e  il  vescovo  di  Pine- 
rolo meriterebbero  di  essere  approfondite;  lo  stesso  Muston,  qualche 
anno  più  tardi  (nel  suo  Israeel  des  Alpes  del  1851),  ammetterà  che  le 
Recherches  del  Charvaz  rivelano  nel  loro  autore  un  talento  molto  ap- 
prezzato da  parecchi  scrittori  e  che  la  Guida  del  catecumeno  valdese 
va  considerata  come  «  un  ouvrage  les  mieux  écrits  contre  les  Vaudois  » 
(77);  ma  l'argomento  esula  da  questa  relazione,  espressamente  limitata 
alla  polemica  sulle  origini  valdesi. 

GIOVANNI  GONNET 


76)  Ivi,  pp.  194-200. 

77)  cf.  JoRioz,  Notice,  p.  21. 

BV  =  Bibliografia  Valdese,  a  cura  di  A.  Armand-Hugon  e  di  G.  Gonnet,  Torre 
Pellice  1953  (BSSV,  n.  93). 


Uso  e  interpretazione  della  Bibbia 
nel  Manuel  du  vray  chrétien  di  Daniel  Pastor, 

ministre  de  la  Parole  de  Dieu 
en  l'Eglise  Réformée  de  Pragela  (Genève  1652) 


Il  mio  interesse  per  il  Manuel  du  vray  chrétien  ha  un'origine  indi- 
retta e  in  un  certo  senso  quasi  casuale.  Mi  interessavo  infatti  all'uso 
della  Scrittura  e  alla  sua  interpretazione  da  parte  dei  Valdesi  nel  corso 
dei  secoli.  Per  il  periodo  fra  la  Riforma  e  l'illuminismo  le  fonti  sono 
molto  scarse.  Le  Bibbie  venivano  stampate  in  Svizzera  (Olivetano,  poi 
Diodati).  Non  risulta  l'esistenza  di  testi  ufficiali  di  catechismo:  probabil- 
mente venivano  impiegati  testi  della  chiesa  riformata  di  Ginevra.  Sem- 
pre a  Ginevra  Pietro  Gillio,  pastore  della  Chiesa  Riformata  della  Torre, 
pubblica  Gli  centocinquanta  Salmi  con  gli  dieci  comandamenti  di  Dio, 
l'orazione  dominicale,  il  simbolo  apostolico  ed  il  Cantico  di  Simeone  ri- 
dotti in  rime  volgari  italiane  (1644). 

La  situazione  di  oppressione  sempre  più  grave,  specialmente  dopo 
la  revoca  dell'editto  di  Nantes  (1685),  si  accompagnava  a  una  pressione 
sempre  più  intensa  da  parte  del  clero  cattolico  e  di  vari  ordini  religiosi 
per  reprimere  l'eresia  e  convertire  gli  eretici.  Ciò  dava  origine  spesso  a 
pubbliche  dispute,  cui  accenna  A.  Armand  Hugon  nel  II  volume  della 
Storia  dei  Valdesi,  pp.  58  e  69.  Il  già  citato  pastore  P.  Gillio  pubblicava 
a  Ginevra,  nel  1565,  Consider ationi  e  risposte  a  due  lettere  del  priore 
Marc'Aurelio  Rorengo  e  di  fra  Teodoro  Belvedere,  opera  polemica  di 
230  pagine. 

Delle  opere  indicate  per  questo  periodo  dalla  Bibliografia  Valdese 
di  Armand  Hugon  e  Gonnet,  il  Monuel  du  vray  chrétien  ci  è  stato  acces- 
sibile grazie  alla  generosa  disponibilità  della  Biblioteca  della  S.S.V.,  ed 
è  per  questo  che  lo  abbiamo  fatto  oggetto  della  nostra  indagine. 

Il  Manuel  du  vray  chrétien  1  di  Daniel  Pastor  (o  Pastre)  è  un  volume 
di  915  pagine  (cm.  16,5x9,5).  Il  titolo  dell'opera  accenna  alla  polemica 
con  Jean  Balcet:  questa  ebbe  inizio  con  l'invito  rivolto  a  tutti  i  pastori 

1  Le  Manuel  du  vray  Chrestien,  opposé  au  Diurnal  du  Sieur  lean  Balcet,  ensei- 
gnant La  manière  de  la  droite  invocation,  &  du  pur  service  de  Dieu;  et  contenant 
la  Decision  claire,  &  fidèle  des  Principales  Controverses  de  Théologie  agitées  en  ce 
temps.  Par  Daniel  Pastor,  Ministre  de  la  Parole  de  Dieu  en  l'Eglise  Réformée  de 
Pragela.  A  Genève,  par  lean  Gautier,  &  Pierre  Molard,  MDCLII. 
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dal  Sinodo  riformato  del  Delfinato  di  sottoscrivere  la  loro  adesione  ai 
canoni  del  Sinodo  di  Dordrecht  (1618)  che  contro  l'arminianesimo  affer- 
mava in  forma  intransigente  la  dottrina  calvinistra  della  predestinazio- 
ne. Il  Balcet  era  pastore  a  Pragelato,  nell'alta  Val  Chisone,  a  quel  tempo 
sottoposta  al  Re  di  Francia;  la  comunità  riformata  era  quindi  integrata 
nel  Sinodo  riformato  del  Delfinato  e  la  decisione  da  esso  presa  nel  1621, 
coinvolgeva  anche  il  Balcet.  Egli  rifiutò  di  dare  la  sua  adesione  e  succes- 
sivamente rientrò  nel  cattolicesimo,  iniziando  una  polemica  con  il  suo 
successore,  pastore  Pastre  (o  Pastor),  che  durò  dal  1634  al  1655. 

Nell'epistola  che  apre  il  volume,  il  Pastor  rifà  la  storia  della  pole- 
mica con  Balcet,  che  dopo  essere  stato  sedotto  dall'arminianesimo  è  pas- 
sato alla  chiesa  romana,  e  da  allora  non  ha  mai  smesso  di  calunniare 
la  vraye  Eglise,  accusandola  di  scisma,  d'eresia  e  di  adulterio  rispetto  al 
suo  Sposo.  Pastor  vede  in  questo  un  artificio  simile  a  quello  della  mo- 
glie del  Faraone  che  di  fronte  alla  fermezza  con  cui  Giuseppe  respingeva 
le  sue  sollecitazioni  impudiche,  passò  ad  accusarlo  perversamente  delle 
colpe  di  cui  ella  stessa  era  colpevole. 

In  una  prefazione  metodologica,  che  è  stampata  di  seguito  all'Epi- 
stola, supplica  i  suoi  lettori  di  osservare  che  egli  dà  la  prova  biblica  di 
tutti  gli  argomenti  dottrinali  con  il  rinvio  a  passi  del  Vecchio  e  del  Nuo- 
vo Testamento,  e  con  la  testimonianza  dei  Santi  Padri.  La  verità  che  egli 
propone  su  questo  fondamento  è  la  colonna  di  fuoco  che  l'Israele  di  Dio 
deve  seguire  attraverso  il  deserto  di  questo  mondo. 

Il  Libro  Primo  è  dedicato  alla  preghiera  (pp.  1-71). 

Il  Libro  Secondo  contiene  testi  di  preghiere  pubbliche  e  private  per 
varie  occasioni,  e  meditazioni  su  alcune  feste  cristiane  (72-195). 

Il  Libro  Terzo  è  un  catechismo  familiare  per  l'istruzione  dei  giovani 
(196-243). 

Il  Libro  Quarto  entra  decisamente  nella  controversia  confessionale, 
trattando  della  messa  (244-291). 

Il  Libro  Quinto  continua  sulla  stessa  linea  e  affronta  dieci  argomenti 
polemici  in  altrettanti  "trattati":  l'invocazione  dei  santi,  le  immagini, 
l'Eucaristia,  la  grazia  e  il  libero  arbitrio,  la  predestinazione,  la  grazia,  il 
libero  arbitrio,  la  giustificazione,  le  buone  opere,  i  meriti  (292-854). 

L'ultima  parte  del  volume  (855-915)  si  occupa  dello  scisma. 

Il  sommario  del  contenuto,  come  del  resto  già  il  sottotitolo  di  que- 
st'opera, dimostrano  quanto  essa  sia  condizionata  dalla  situazione  gene- 
rale dei  Valdesi  nel  secolo  XVII,  alla  vigilia  delle  «  Pasque  Piemontesi  » 
del  1655,  e  da  quella  particolare  della  comunità  riformata  di  Pragelato. 
colpita  dalla  conversione  del  suo  precedente  pastore  prima  all'Arminia- 
nesimo  e  poi  al  Cattolicesimo  romano.  Questa  situazione  psicologico- 
sociale  determina  il  clima  spirituale  della  comunità,  e  il  libro  riflette 
quelle  che  dovevano  essere  le  preoccupazioni  del  pastore  e  probabilmen- 
te anche  dei  suoi  collaboratori  e  di  tutti  quelli  che  erano  più  legati  alla 
vita  religiosa  della  chiesa  locale. 

E'  evidente  che  in  questo  clima,  e  in  un'opera  di  controversia,  l'uso 
della  Scrittura  sia  finalizzato  all'affermazione  dei  proprii  principi  e  alla 


uso  e  interpretazioni;  della  bibma 
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demolizione  di  quelli  della  controparte,  più  che  a  una  ricerca  asettica  e 
obiettiva  del  significato  di  questo  o  quel  passo.  Ma  prima  di  vedere  in 
particolare  qualche  esempio  di  esegesi,  sia  permesso  osservare  che  le 
citazioni  o  le  allusioni  a  passi  biblici  sono  più  di  300  per  l'Antico  Testa- 
mento, e  più  di  600  per  il  Nuovo  Testamento,  e  che  esse  si  riferiscono  a 
quasi  tutti  gli  scritti  che  li  compongono.  Dell'Antico  Testamento  non 
sono  citati  soltanto  i  libri  di  Ruth,  Ester  e  il  Cantico  de  Cantici.  Non 
sono  citati  i  deutero-canonici,  fatta  eccezione  per  due  citazioni  della  Sa- 
pienza. Del  Nuovo  Testamento  sono  citati  tutti  gli  scritti  tranne  Filemo- 
ne: 222  volte  i  Vangeli  e  Atti  degli  Apostoli,  308  volte  il  Corpus  Paulinum. 

La  palma  delle  citazioni  va  all'Epistola  di  Romani  (125  volte)  seguita 
dal  Vangelo  di  Giovanni  (81  volte),  da  quello  di  Matteo  (70  volte)  e  dalle 
due  lettere  ai  Corinzi  (globalmente  63  volte).  Il  Vangelo  di  Marco  è  ci- 
tato solo  4  volte:  forse  pesa  su  di  esso  il  giudizio  di  Agostino,  che  vi  rav- 
visava solo  un'abbreviazione  di  Matteo. 

Che  cosa  rappresenta  la  Bibbia  per  il  nostro  autore? 

Lo  dice  egli  stesso  a  p.  208  sg. 

Il  Figlio  di  Dio  ne  è  l'autore,  avendola  divinamente  ispirata  e  avendocela  in- 
viata come  una  missiva  dal  cielo  alla  terra,  affinché  la  leggiamo  con  riverenza  come 
regola  perfetta  di  ciò  che  abbiamo  a  credere  e  a  fare,  la  leggiamo  con  atten- 
zione e  la  meditiamo  con  zelo  e  con  unzione. 

(Essa)...  comprende  tutto  ciò  che  bisogna  credere,  sapere  e  fare  per  essere 
salvati  (...)  senza  che  vi  si  debba  aggiungere  o  togliere  alcunché.  Infatti,  non  solo 
è  vietato  presumere  al  di  là  di  quello  che  è  scritto,  ma  S.  Paolo  dice  che  è  utile  ad 
istruire,  a  convincere,  a  correggere,  e  a  rendere  l'uomo  di  Dio  compiuto  e  perfet- 
tamente istruito  ad  ogni  opera  buona. 

Non  solo  è  permesso  a  tutti  di  leggere  la  Scrittura  Santa  e  d'istruirsi  del  suo 
contenuto,  ma  è  necessario  e  comandato,  come  i  bambini  devono  leggere  il  testa- 
mento del  loro  padre  e  la  moglie  deve  conoscere  le  clausole  del  suo  contratto  nu- 
ziale. Di  fatti  è  detto  a  tutti:  Cercate  nel  libro  dell'Eterno  e  leggete  (Isa.  34,  16),  e: 
Investigate  diligentemente  le  Scritture  (Gv.  5,  39;  Apoc.  1,  3). 

Qualche  volta  si  ha  l'impressione  che  spiri  già,  nelle  pagine  del 
Pastre,  un  certo  razionalismo,  anche  se  le  fonti  della  conoscenza  reli- 
giosa sono  elencate  in  ordine  gerarchicamente  molto  ortodosso:  nel  ca- 
pitolo «  sul  libero  arbitrio  dell'uomo  non  rigenerato  »,  polemizzando 
contro  chi  accusa  i  Riformati  di  negare  il  libero  arbitrio  e  di  professare 
la  corruzione  totale  dell'uomo,  egli  ribadisce  che  per  quanto  riguarda  il 
vero  bene  l'uomo  non  rigenerato  è  cieco  e  corrotto,  morto  nei  suoi  pec- 
cati e  del  tutto  incapace  di  qualsiasi  conoscenza  salutare  di  Dio.  E  a  que- 
sto proposito  se  ne  esce  con  questa  affermazione: 

Or  cette  inhabilité  de  l'homme  non  régénéré  au  bien  surnaturel  se  prouve 
1.  par  l'Escriture  Saincte;  2.  par  la  déposition  des  Anciens;  3.  par  la  raison  (p.  648). 

Segue  una  pagina  di  citazioni  bibliche,  una  abbondante  di  testi  pa- 
tristici; poi  dovrebbero  venire  le  prove  razonali,  ma  anche  questa  terza 
serie  di  prove  è  ricavata  dall'insegnamento  biblico.  Non  però  sotto  for- 
ma di  elenco  di  testi  (pp.  648-656). 
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Poste  queste  premesse,  bisogna  osservare  che  l'interpretazione  va- 
ria, come  logico,  a  seconda  dei  generi  letterari.  I  testi  di  edificazione, 
di  esortazione  e  di  consolazione  sono  adoperati  normalmente  nel  loro 
senso  originario.  Per  i  passi  di  carattere  storico  troviamo  spesso  delle 
attualizzazioni  anche  ardite. 

Così  a  p.  801  leggiamo  quest'applicazione  di  Gen.  23:  Abramo  cercò  con  gran 
cura  e  comprò  con  denaro  un  terreno  con  un  sepolcro  a  Hebron,  nel  paese  di  Ca- 
naan, e  vi  seppellì  Sara.  Lì  chiesero  di  essere  sepolti  lui  stesso,  e  Isacco,  Rebecca, 
Giacobbe,  Giuseppe.  Questo  ci  insegna  che  tutti  i  credenti,  come  veri  figli  d'Abra- 
mo,  devono  desiderare,  e  cercare  e  darsi  da  fare  per  essere  accolti,  alla  loro  morte, 
nella  Canaan  spirituale. 

Altrettanto  sorprendente  è  l'attualizzazione  ricavata  da  Gen.  30: 
come  le  pecore  custodite  da  Giacobbe  figliavano  agnellini  dal  colore 
delle  verghe  che  egli  metteva  negli  abbeveratoi,  così  bisogna  che  noi 
abbiamo  davanti  agli  occhi  le  virtù  eminenti  e  religiose  dei  Patriarchi, 
Profeti,  Apostoli,  Martiri  ed  altri  per  conformarci  al  loro  esempio  (p.  16). 

Questo  valore  esemplare  dell'Antico  Testamento  è  riassunto  in  un 
passo  che  merita  citare  in  extenso: 

I  Patriarchi,  Profeti,  Apostoli  e  altri  santi  personaggi  devono  essere  per  noi 
delle  guide  che  ci  indirizzino,  delle  fiaccole  che  ci  illuminino  sul  cammino  che 
dobbiamo  percorrere:  sono  i  nostri  padri  che  dobbiamo  seguire  e  imitare,  protesi 
verso  il  medesimo  traguardo  lungo  uno  stesso  cammino. 

Dobbiamo  imitare  la  giustizia  di  Abele,  l'integrità  di  Noè,  la  fede  di.  Abramo, 
la  bonarietà  di  Mosè,  il  fervore  di  Giosuè,  la  pazienza  di  Giobbe,  lo  zelo  di  Elia, 
la  santità  di  Davide,  il  pentimento  di  Ezechia,  la  costanza  di  Daniele...  (p.  775). 

E  dopo  quest'elenco  il  Pastore  torna  a  ripetere  l'accenno  di  p.  16 
alle  verghe  delle  pecore  di  Giacobbe:  evidentemente  gli  era  parso  molto 
appropriato  al  suo  scopo. 

Ma  l'uso  dell'Antico  Testamento  non  si  esaurisce  in  questa  inter- 
pretazione esemplare:  c'è  naturalmente  l'interpretazione  profetico-mes- 
sianica,  non  limitata  agli  scritti  dei  profeti  perché  si  estende  ai  famosi 
passi  messianici  contenuti  anche  nei  libri  storici  come  Gen.  3,  15  e  49,  10. 
Inoltre  il  Manuel  sa  trovare  nell'Antico  Testamento  anche  degli  insegna- 
menti dogmatici,  come  la  finitezza  della  natura  umana  (da  Gen.  3  «  sei 
polvere  e  in  polvere  ritornerai  »  p.  778),  la  distinzione  tra  provvidenza 
ordinaria  e  provvidenza  straordinaria  (la  provvidenza  straordinaria  è 
quando  Dio  agisce  senza  cause  seconde,  come  quando  ha  fatto  germina- 
re e  produrre  la  terra  prima  che  fosse  lavorata  e  bagnata  dalla  pioggia; 
oppure  quando  cambia  la  natura  degli  strumenti  di  cui  si  serve  per  ope- 
rare, per  es.  quando  ha  fermato  il  corso  delle  acque  del  Giordano  o 
turato  la  gola  dei  leoni,  o  impedito  l'effetto  delle  fiamme  della  fornace 
ardente,  p.  533);  la  dimostrazione  che  le  opere  di  Abramo  —  e  soprat- 
tutto la  disponibilità  al  sacrificio  di  Isacco  —  sono  state  il  risultato  e 
non  la  causa  della  sua  giustificazione  (pp.  731  e  744). 

Quest'ultimo  esempio  ci  porta  a  ricordare  un  altro  uso  della  Scrit- 
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tura:  come  arsenale  di  polemica  anti-romana.  Le  occasioni  di  citare  ab- 
bondano, e  dobbiamo  limitarci  a  pochissimi  esempi. 

1  Sulla  transustanziazione:  Pastre  cerca  argomenti  per  sostenere 
che  nelle  parole  dell'Istituzione  della  Cena  «  questo  è  il  mio  corpo  »  vuol 
dire  «  questo  significa,  o  rappresenta,  il  mio  corpo  ».  Ed  eccolo  citare 
Gen.  40,  12  «i  tre  tralci  sono  tre  giorni»;  Ezech.  37,  11  «queste  ossa 
sono  la  casa  d'Israele  »;  Dan.  4,  21  «  l'albero  dal  bel  fogliame...  sei  tu, 
o  re  »;  Apoc.  17,  18  «  La  donna  che  hai  veduto  è  la  gran  città  che  impera 
sui  re  della  terra  »;  I  Cor!  10,  4  «  la  pietra  era  Cristo  »,  ed  altri  passi  an- 
cora (p.  488),  naturalmente  senza  fare  nessun  tentativo  di  analisi  del 
genere  letterario  al  quale  appartengono. 

2.  Sull'interpretazione  cattolica  del  passo  del  serpente  in  Gen. 
3,  15:  Pastre  accusa  la  chiesa  romana  di  avere  corrotto  il  senso  del  passo 
anzi  il  testo  stesso,  traducendo  invece  di  ipsum  (sottinteso  semen)  ipsa, 
cioè  mulier,  per  cui  invece  di  attribuire  a  Cristo,  progenie  della  donna, 
il  merito  di  schiacciare  la  testa  al  serpente,  lo  si  attribuisce  alla  donna 
stessa,  cioè  alla  vergine  Maria;  per  cui  nelle  preghiere  che  vengono  ri- 
volte c'è  anche  questa:  Beatissima  vergine,  adoro  e  benedico  i  tuoi  piedi, 
coi  quali  hai  schiacciato  il  capo  al  serpente!  (p.  875). 

3.  Il  terzo  esempo  di  ricorso  alla  Bibbia  per  la  polemica  antiro- 
mana è  di  argomento  più  lieve:  si  tratta  della  postura  da  assumere  per 
la  preghiera.  Anche  qui  Pastre  ricorre  abbondantemente  alla  Bibbia, 
sempre  senza  analizzare  né  il  genere  letterario  né  le  circostanze  che  pos- 
sono avere  suggerito  un  atteggiamento  piuttosto  che  un  altro.  La  S.  Scrit- 
tura, egli  dice,  non  dà  una  stessa  norma  per  tutti:  infatti  il  fedele  può 
pregare  stando  a  letto  come  Giacobbe  (Gen.  49);  seduto  come  Elia  (I  Re 
19,  4);  in  ginocchio  come  Salomone  (I  Re  8:  ;  alzando  gli  occhi  come  Da- 
vide (Sai.  121),  o  abbassandoli  come  il  pubblicano  (Luca  18);  alzando  le 
mani  verso  l'alto  come  Mosé  (Esodo  17)  o  battendosi  il  petto...  (p.  35). 

In  questa  vena  polemica  il  Pastre  non  opera  con  mano  leggera! 
Ecco  come  descrive  il  modo  di  procedere  di  Roma  con  la  Bibbia:  «  Come 
le  scimmie  rompono  gli  specchi  perché  ci  vedono  riflessa  la  loro  defor- 
mità, come  i  cammelli  intorbidano  coi  piedi  l'acqua  in  cui  bevono  perché 
ci  vedono  la  loro  gobba,  come  i  criminali  accusano  i  magistrati...  per  ri- 
fiutare la  loro  giurisdizione,  così  la  chiesa  romana  impugna  e  combatte 
con  tutta  la  sua  forza  l'autorità  della  S.  Scrittura.  E  come  la  maggior 
parte  delle  spie  inviate  dagli  Israeliti  in  Canaan  per  osservare  il  paese 
riportarono  ai  figli  d'Israele  cose  negative  e  diffamatorie  del  paese,  così 
la  chiesa  romana  fa  con  la  Sacra  Scrittura:  Infatti  1.  La  copre  di  titoli 
odiosi  e  di  rimproveri  oltraggiosi;  2.  l'accusa  di  oscurità  e  di  imperfe- 
zioni; 3.  vi  toglie,  aggiunge  e  modifica  quanto  le  pare;  4.  impedisce  che 
venga  letta  e  si  fa  giudice  del  suo  senso  e  interpretazione,  perché  ci  si 
rifaccia  piuttosto  alla  decisione  della  chiesa  anziché  alla  Scrittura  santa, 
ossia  agli  uomini  piuttosto  che  a  Dio  »  (p.  868  sgg.). 
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Dato  il  carattere  polemico  di  molta  parte  dell'opera,  ci  siamo  do- 
mandati se  il  Pastor  non  avesse  ceduto  alla  tentazione  di  attualizzare  la 
chiave  anti-cattolica  le  parole  di  critica  e  di  giudizio  che  si  trovano 
spesso  nella  Bibbia.  Per  un  controllo  a  campione  abbiamo  esaminato 
uno  per  uno  tutti  i  passi  di  Giovanni,  in  cui  spesso  ci  sono  parole  di  cen- 
sura contro  i  Giudei.  Un'attualizzazione  direttamente  anti-romana  l'ab- 
biamo trovata  soltanto  a  p.  900,  a  proposito  di  Gv.  9,  20-23. 

Scrive  il  Pastre: 

Il  seggio  Papale,  essendosi  separato  da  noi  in  quanto  ha  abbandonato  la  ve- 
rità, ci  ha  anche  cacciati  lontano  da  sé  con  violenza  e  con  crudeltà,  così  come  il 
ventilabro  getta  il  buon  grano  lontano  dalla  paglia  e  come  il  torchio  separa  il 
buon  succo  dai  raspi;  sicché  siamo  stati  trattati  come  la  Sinagoga  fece  con  colui 
che  era  nato  cieco,  scacciandolo  violentemente  appena  era  stato  illuminato. 

Ci  sono  tre  altri  argomenti  che  sono  trattati  facendo  ricorso  pole- 
micamente a  testi  giovannei,  ma  mai  con  accostamenti  così  diretti  tra 
gli  avversari  del  Pastor  e  quelli  del  Cristo  o  della  chiesa  primitiva.  Si 
tratta  dell'invocazione  dei  santi,  del  pane  eucaristico  e  della  salvezza  per 
sola  grazia,  indipendentemente  dalle  opere. 

Stabilito  che  nonostante  la  nostra  indegnità  possiamo  e  dobbiamo  avvicinarci 
a  Dio  perché  egli  stesso  ci  esorta  a  farlo  (Invocami  nel  giorno  della  distretta. 
Sai.  50,  15;  Cercate  l'Eterno  mentre  lo  si  può  trovare,  invocatelo  mentre  è  vicino, 
Is.  55,  6),  il  Pastor  prosegue:  «  dobbiamo  servirci  del  Mediatore  che  egli  stesso  ha 
stabilito,  e  designato,  cioè  Gesù  Cristo,  che  si  è  avvicinato  a  noi  nella  sua  incarna- 
zione e  ci  dà  accesso  a  Dio  mediante  la  sua  intercessione,  poiché  egli  è  la  via,  la 
verità  e  la  vita,  e  nessuno  va  al  Padre  se  non  per  mezzo  di  lui  »  (Gv.  14,  6,  p.  357). 
Poco  più  avanti  polemizza  con  quanti  mettono  i  santi  e  la  Vergine  al  posto  di  Cri- 
sto e  così  contraddicono  apertamente  ciò  che  è  uscito  dalla  sacra  bocca:  Nessuno 
va  al  Padre  se  non  per  mezzo  di  lui  (p.  371-72). 

A  proposito  dell'Eucarestia  Pastor  si  diffonde  lungamente  in  forma  espositiva 
sul  significato  dell'esposizione  «  mangiare  la  mia  carne  e  bere  il  mio  sangue  », 
espressione  della  più  profonda  comunione  fra  il  Cristo  c  i  suoi  fedeli  (pp.  471  sgg.), 
passa  poi  ad  affermare  che  detta  comunione  di  noi  con  Cristo  (com'è  scritto:  da 
questo  conosciamo  che  dimoriamo  in  lui  e  dagli  in  noi:  che  egli  ci  ha  dato  del 
suo  Spirito,  I  Gv.  4,  13),  e  più  avanti  osserva  che  il  Cristo,  dopo  aver  detto  che  la 
sua  carne  è  vero  cibo  e  il  suo  sangue  vera  bevanda,  conclude:  E'  lo  Spirito  che 
vivifica,  la  carne  non  giova  a  nulla.  Le  parole  che  vi  ha  dette  sono  Spirito  e  vita 
(Gv.  6,  55  e  63). 

Il  terzo  argomento  polemico  sostenuto  con  citazioni  di  passi  giovannici  è  quel- 
lo delle  opere  o  della  salvezza  per  sola  grazia.  Qui  il  Pastor  non  si  oppone  soltanto 
a  una  corrente  della  teologia  cattolica  ma  anche  alla  teologia  pelagiana  che  era 
stata  sposata  dal  Balcet  prima  della  conversione  al  cattolicesimo. 

L'impiego  e  l'interpretazione  del  Vangelo  di  Giovanni  risulta  dunque 
solo  parzialmente  in  funzione  della  polemica  anti-romana:  la  maggior 
parte  delle  citazioni  pur  senza  condurre  a  profondissime  conclusioni 
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teologiche,  sono  dettate  da  un'intenzione  religiosa  che  non  distorce  il 
testo  dal  suo  significato  originario. 

Nell'insieme,  si  può  dire  che  questo  orientamento  positivo  dell'uso 
della  Bibbia  fatto  dal  Pastor  (prescindendo  ovviamente  delle  conclusioni 
dell'esegesi  storico-critica  dei  secoli  XIX  e  XX  che  egli  non  poteva  co- 
noscere) predomina  nella  prima  metà  del  suo  lavoro,  mentre  nella  se- 
conda metà  si  trova  più  frequentemente  l'interpretazione  biblica  in  una 
prospettiva  di  controversia  antipelagiana  e  antiromana.  Questo  spiega, 
a  nostro  parere,  il  gran  numero  di  citazini  da  Romani  e  da  I  e  II  Corin- 
zi (e  in  generale  dell'epistolario  paolino).  Infatti,  due  terzi  di  queste  ci- 
tazioni sono  nella  seconda  parte  del  volume. 

Non  è  azzardato  affermare  che  questa  doveva  essere  l'esegesi  prati- 
cata in  genere  dai  Valdesi  nel  XVI  secolo:  da  un  lato  ricavando  dalla 
Scrittura  l'insegnamento  cristiano  elementare  e  l'esortazione  alla  coe- 
renza della  vita  con  la  fede,  e  dall'altro  sfruttando  i  testi  per  far  fronte 
alla  pressione  che  mirava  a  estirpare  «  l'eresia  »  dalle  Vallate  del  Pie- 
monte occidentale. 


BRUNO  CORSANI 


Gli  scritti  di  Giosuè  Janavel 
dal  1667  al  1686 


1.  PREMESSA 

Dall'esame  della  bibliografia  aggiornata  su  Giosuè  Janavel  (1617-1690) 
si  nota  che  la  maggior  parte  dei  documenti  e  degli  studi  è  stata  pubbli- 
cata in  due  periodi  —  dalla  metà  del  XVII  secolo  all'inizio  del  XVIII  e 
dalla  metà  del  XIX  ad  oggi  —  separati  da  un  lungo  silenzio  di  centocin- 
quanta anni,  durante  il  quale  nelle  Valli  Valdesi  continuava  la  tradizione 
orale  delle  sue  gesta,  diventate  via  via  più  leggenda  che  storia. 

Le  opere  del  primo  periodo  —  per  tipo  e  qualità  molto  diverse  tra  di 
loro  —  riescono  a  dare  solo  un  quadro  incompleto  della  vita  di  Janavel, 
specialmente  per  quanto  riguarda  l'ultima  parte.  In  base  a  nuove  ri- 
cerche archivistiche  molte  lacune  sono  state  colmate  dagli  storici  mo- 
derni. Infatti  il  secondo  periodo  ha  inizio  poco  dopo  il  1848  (lo  Statuto 
albertino  aveva  aperto  nuovi  spiragli  di  libertà)  con  la  pubblicazione  da 
parte  di  Alexis  Muston  (1810-1888)  della  sua  opera  «Histoire  complète 
des  vaudois...  »  (Muston  1851),  la  prima  storia  basata  su  vasta  documen- 
tazione archivistica  e  corredata  da  relativa  bibliografia.  Il  Muston  scrive 
ampiamente  di  Janavel  e  del  suo  tempo  e  per  primo  riporta  brani  dei 
suoi  scritti,  rintracciati  pochi  anni  prima  negli  archivi  sabaudi  di  Torino 
(L  echo,  1849). 

Nuovi  contributi  furono  successivamente  apportati  da  altri  storici, 
valdesi  e  no,  come  de  Rochas  d'Aiglun  (de  Rochas  1880),  Perrero  (Perrero 
1889),  Jalla  G.  (Jalla  G.  1917),  Pascal  (Pascal  1927,  1941,  1959,  ecc.).  Fra 
di  essi  sono  però  tutt'ora  fondamentali,  anche  se  superati  per  metodi 
storici  e  documentazione,  gli  studi  di  Giovanni  Jalla,  il  quale  pur  basan- 
dosi essenzialmente  sui  ritrovamenti  delle  sue  ricerche  archivistiche,  non 
tralasciò  di  annotare  anche  quanto  la  tradizione  orale  aveva  tramandato. 

Per  un  rinnovato  e  più  corretto  studio  del  tema  sarebbero  necessari: 
una  ricerca  sistematica  in  archivi  italiani  e  stranieri,  una  lettura  critica 
dei  documenti,  ora  dichiaratamente  apologetici,  ora  marcatamente  deni- 
gratori, e  un'intelligente  e  imparziale  indagine  sulla  personalità  di  Ja- 
navel, ben  inquadrandola  nel  suo  tempo. 


Ringrazio  l'Archivio  di  stato  di  Torino,  la  Biirgerbibliothek  di  Berna  e  la 
Zentralbibliothek  di  Zurigo  per  la  cortese  collaborazione. 
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Dato  che  tale  indagine  relativa  alla  mentalità  del  personaggio  do- 
vrebbe essere  basata  soprattutto  sull'analisi  dei  suoi  scritti,  è  sembrato 
utile  presentare  uno  studio  aggiornato  dei  documenti,  partendo  da 
quelli  redatti  prima  del  1687.  Per  ognuno  di  essi  vengono  riportate  indi- 
cazioni formali  (segnatura,  formato,  grafia,  ortografia,  ecc.)  e  testuali, 
seguite  da  osservazioni  su  datazione,  tradizione,  attendibilità,  trascri- 
zioni e  studi.  Inoltre  viene  proposta  una  prima  ricostruzione  circa  i  tem- 
pi e  i  luoghi  della  diffusione  delle  istruzioni  militari,  e  infine  nell'Appen- 
dice, vengono  riportate  tre  trascrizoni  di  manoscritti,  fra  cui  quella  di 
una  copia,  più  attendibile  e  completa  di  quella  già  nota,  della  Istruzione 
militare  in  francese  del  1685. 


2.   1667,  SETTEMBRE  15,  GINEVRA.  G.  JANAVEL  SCRIVE  AL  COGNA- 
TO RUET. 

Dopo  aver  dato  notizie  di  se  stesso  e  richieste  quelle  della  famiglia, 
fa  alcuni  accenni  ai  fatti  delle  Valli  e  dà  disposizioni  di  carattere  fami- 
liare-finanziario. 

Il  documento  è  conservato  a  Torino  (A.S.T.  Sez.  I,  Lettere  di  parti- 
colari, lettera  «  B  »,  mazzo  120)  nella  corrispondenza  di  Luigi  Compans 
di  Brichanteau  (1),  nel  fascicolo:  «  1665-1675,  Lettere  particolari  da  Lu- 
cerna a  S.A.R.  ed  al  Ministro  del  Sig.  Brichanteau,  governatore  alli  forti 
e  alle  valli  di  Lucerna  e  provincia  di  Pinerolo  ».  E'  allegato  alla  lettera 
del  7  ottobre  1667,  inviata  da  Luserna  al  duca  Carlo  Emanuele  IL 

Si  tratta  di  un  foglio  (175x252  mm)  di  carta  fatta  a  mano  e  priva 
di  filigrana,  sul  cui  recto  è  il  testo  della  lettera,  mentre  sul  verso  sen- 
sibilmente annerito,  nella  parte  centrale  in  basso,  l'indirizzo:  «  Monsieur 
Monsieur  Ruet  a  Roraz  ».  Il  foglio  è  stato  ripiegato  in  modo  da  avere 
dimensioni  ridotte  (ca.  60  x  80  mm),  adatte  ad  un  trasporto  clandestino. 

Come  risulta  da  altra  comunicazione  del  Brichanteau  al  duca,  scrit- 
ta il  12  ottobre  1667  a  Luserna  (segnatura  come  la  precedente),  la  lettera 
del  Janavel  dovrebbe  essere  stata  portata  da  Ginevra  dal  figlio  (2)  dello 
stesso,  nascosta  in  una  scarpa.  Requisita  al  Ruet  dal  Brichanteau  fu  poi 
inviata  al  marchese  di  Pianezza  (3). 

Tenendo  conto  che  nel  Seicento  l'analfabetismo  era  molto  diffuso 


(1)  Luigi  Compans,  signore  di  Brichanteau  (ca.  1622-1688),  nobile  di  origine 
francese,  servì  per  più  di  50  anni  i  duchi  di  Savoia  ricoprendo  importanti  cariche 
militari.  Fu  governatore  di  Chieri,  della  Val  Luserna,  di  Verrua  e  Trino.  Prese 
parte  a  molte  campagne  militari,  come  nel  1672  contro  Genova,  nel  1681  contro 
Mondovì  e  nel  1686  contro  i  valdesi. 

(2)  Probabilmente  di  nome  Jean,  come  il  nonno  paterno  (vedi  Jalla  G.  1936, 
p.  40,  senza  indicazione  della  fonte). 

(3)  Carlo  Emanuele  Filiberto  Giacinto  Simiane  (1608-1677),  marchese  di  Pia- 
nezza, fu  importante  generale  e  uomo  di  stato.  Nel  1655  diresse  le  operazioni 
militari  contro  i  valdesi. 
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anche  nella  nobiltà,  Janavel  è  da  considerarsi  persona  relativamente 
colta  in  relazione  all'epoca  e  al  ceto,  anche  se,  in  contrasto  con  l'indi- 
rizzo tracciato  da  mano  esperta  e  in  francese,  la  lettera  in  italiano,  si- 
glata «  J  J  »,  presenta  una  grafia  di  persona  poco  esercitata  alla  scrittura 
e  con  mediocri  conoscenze  ortografiche  e  grammaticali. 

La  prima  edizione  di  questo  manoscritto  è  del  Pascal  (Pascal  1941), 
il  quale  riporta  anche  una  parte  della  lettera  esplicativa  del  Brichanteau. 
Di  questa  lettera  nell'Appendice  A  è  presentata  una  trascrizione  più 
completa  e  attenta. 


3.   [1685,  AUTUNNO],  GINEVRA.  ISTRUZIONE  MILITARE  IN  LIN- 
GUA FRANCESE. 

Giosuè  Janavel  fa  conoscere  al  popolo  valdese  il  suo  pensiero  reli- 
gioso e  politico  e  comunica  dettagliate  istruzioni  militari  in  vista  di 
un  attacco,  ritenendo  probabile  un  allargamento  allo  stato  sabaudo 
della  repressione  in  atto  in  Francia. 

Questa  Istruzione  è  stata  redatta  dal  Janavel,  come  si  deduce  chia- 
ramente dal  contesto  (vedi  anche  3.2  e  Appendice  B),  nell'autunno  del 
1685  (vedi  3.3)  a  Ginevra,  dove  viveva  in  esilio. 

Di  questa  Istruzione  sono  noti  quattro  manoscritti:  due  copie  in 
francese  e  due  traduzioni  in  tedesco. 

3.1  COPIA  B3,  IN  LINGUA  FRANCESE  (TORINO).  (4). 

Il  documento  conservato  a  Torino  (A.S.T.  Sez.  I,  Provincia  di  Pine- 
rolo,  Valle  di  Lucerna,  Valle  di  Pragelato  e  Casteldelfino,  Eresie;  mazzo 
da  inventariare)  consiste  in  due  fogli  (175  x245  mm),  di  carta  fatta  a 
mano  priva  di  filigrana,  scritti  sul  recto  e  sul  verso. 


(4)  Vedi  Fig.  I. 
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(A) 


B 


(B 


(B«) 


C 


traduzione 
(tedesco) 


traduzione 
(tedesco) 


Manoscritti  esistenti:  B';  C;  traduzione  di  C;  traduzione  di  (B2). 
Manoscritti  utili:  B1  e  C\ 

Fig.  I.  Stemma  dei  manoscritti  dell' Istruzione  in  francese  del  1685. 


Sulla  camicia  sono  riportate  le  indicazioni  seguenti: 

a)  in  alto,  a  destra:  «  Memorie  et  advisi  dati  alle  Religionarj  per 
ripararsi  in  caso  di  attacco  »;  la  grafia  è  curata  e  precisa; 

b)  sotto,  di  altra  mano  e  poi  cancellato  con  tratto  di  penna:  «  Ma- 
terie ecclesiastiche,  categoria  38  »; 

c)  più  sotto  e  di  mano  ancora  diversa:  «  Valli  di  Luserna  ». 
Non  vi  è  nessun  dato  archivistico  su  datazione,  provenienza,  copia- 
tura, ecc.  del  manoscritto.  Il  documento  è  entrato  nell'archivio  nel  pe- 
riodo 1670-1686,  come  si  deduce  dal  numero  di  categoria  della  vecchia 
sistemazione  archivistica  (vedi  Jalla  F.,  1986). 

Il  manoscritto  è  formato  di  due  parti  scritte  da  mano  diversa:  la 
parte  principale  di  151  righe  e  il  post  scriptum  di  11. 

La  parte  principale,  scritta  con  inchiostro  nero,  presenta  una  gra- 
fia corsiva  discreta,  anche  se  irregolare  e  non  calligrafica,  sciolta  e  abba- 
stanza chiara.  Può  sorgere  qualche  difficoltà  di  lettura  perché  il  tratto 
di  penna  è  grosso  relativamente  al  corpo  delle  lettere  (altezza  vocali: 
ca.  1  mm).  Le  parole,  a  lettere  slegate  l'una  dall'altra,  perdono  progressi- 
vamente questa  caratteristica,  in  particolare  verso  la  fine. 

Le  maiuscole,  poco  frequenti,  sono  spesso  simili  alle  minuscole  e 
quindi  non  facilmente  distinguibili. 
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Le  righe,  leggermente  incurvate,  sono  discretamente  parallele  ed 
equidistanti.  Il  margine  sinistro  è  costante;  quello  destro  compensato 
sistematicamente  con  un  filetto  di  prolungamento  dell'ultima  lettera 
della  riga. 

Il  copista  sembra  essere  persona  in  possesso  di  una  certa  cultura, 
abituato  a  scrivere  di  frequente  per  la  sua  professione  o  attività;  non 
sembra  interessato  ai  problemi  trattati  e  piuttosto  incurante  dell'aspetto 
formale,  ma  attento  alla  scorrevolezza  e  rapidità  di  scrittura. 

Tenendo  anche  conto  delle  osservazioni  al  6,  si  può  ritenere  che  que- 
sta parte  sia  stata  copiata  a  Ginevra  dall'originale  (A),  da  persona  di 
media  cultura  utilizzata  come  scrivano,  per  altro  non  particolarmente 
qualificato. 

Il  post  scriptum,  in  inchiostro  marrone  in  parte  scolorito,  presenta 
una  grafia  più  elaborata,  molto  irregolare  e  poco  scorrevole,  di  meno 
agevole  lettura,  e  anche  meno  moderna,  dato  che  sembra  di  tipo  francese 
fine  Cinquecento. 

Il  margine  sinistro  è  costante,  quello  di  destra  no.  Le  caratteristi- 
che di  linearità,  parallelismo  ed  equidistanza  delle  righe  sono  poco  cu- 
rate. Il  tratto  di  penna  è  più  sottile  e  il  corpo  delle  lettere  più  grande 
(altezza  vocali:  ca.  2  mm). 

Tenendo  conto  anche  dell'ortografia,  decisamente  meno  moderna  di 
quella  della  parte  principale,  il  copista  potrebbe  essere  un  notaio  o  un 
cancelliere  di  tribunale,  che  per  la  sua  attività  professionale  è  obbligato 
a  scrivere  correntemente  e  anche  con  una  certa  ricercatezza.  Però  in 
questo  caso,  scrive  liberamente,  senza  particolare  cura  e  attenzione. 

Il  post  scriptum,  come  è  stato  osservato,  differisce  formalmente 
dalla  parte  principale;  inoltre,  come  si  deduce  dal  confronto  del  mano- 
scritto B1  con  quello  C1  (vedi  3.2  e  6),  presenta  un  testo  incompleto  e 
contiene  anche  una  frase  in  netto  disaccordo  con  il  contesto.  Concluden- 
do, la  seconda  parte  di  questo  manoscritto  è  da  ritenersi  poco  affida- 
bile. Non  si  conoscono  causa  e  scopo  della  manipolazione  del  testo  del- 
l'Istruzione. 


Il  manoscritto  B1  fu  scoperto  verso  la  metà  del  secolo  scorso  dal 
Muston  che  ne  riportò  ampi  brani  nelle  sue  opere  (Muston  1851;  Muston 
1879.  P.  II,  p.  103-106);  esso  fu  successivamente  citato  da  molti  storici 
(p.  es.  de  Rochas  1880).  Il  Pascal  (Pascal  1927)  ne  fece  la  trascrizione 
completa  e  notò  l'anomalia  del  post  scriptum;  più  tardi  (Pascal  1959)  ri- 
prendendo l'argomento,  stabilì  la  datazione  della  redazione  di  B1  in  ba- 
se ai  soli  dati  testuali  (vedi  3.3). 
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3.2.  COPIA  C\  IN  LINGUA  FRANCESE  E  TRADUZIONE  IN  LINGUA 
TEDESCA  (BERNA). 

Questi  due  documenti  sono  conservati  alla  Burgerbibliothek  di  Ber- 
na (Ms  h.h.  VII  154,  p.  155-182,  Allegato  IX)  in  un  volume  in  4°  di  616 
pagine,  rilegato  in  pergamena,  che  contiene  una  raccolta  di  copie,  in 
carta  (190x200  mm),  entrate  in  possesso  di  questa  biblioteca  nel  XVIII 

secolo. 

La  raccolta  contiene  la  relazione  dell'ambasceria  inviata  dai  can- 
toni di  Berna  e  Zurigo  a  Vittorio  Amedeo  II  dal  10  febbraio  al  24  aprile 
1686,  per  trattare  i  problemi  dei  valdesi  (5). 

Autore  di  questo  lavoro  è  il  segretario  Gaspare  Gossweiler  di  Zurigo, 
il  quale  durante  il  soggiorno  a  Torino,  si  recò  più  volte  alle  Valli,  dove 
probabilmente  ebbe  occasione  di  vedere  un  esemplare  —  (B2),  vedi 
Fig.  1  —  delle  Istruzioni  militari,  di  cui  riportò  copia  —  C1  —  e  relativa 
traduzione  in  tedesco  nell'allegato  IX  (6). 

Secondo  Pascal  (Pascal  1947,  nota  1,  p.  13),  presso  la  famiglia  von. 
Murait  a  Zurigo  (7)  esisterebbe  un'altra  copia  della  relazione  dell'am- 
basceria. 

Confrontando  la  grafia  dell'Istruzione  in  francese  (p.  155-168)  con 
quella  delle  parole  in  corsivo  latino  contenute  sia  nella  traduzione  in 
tedesco  (p.  168-182)  che  nella  prima  pagina  dell'Allegato  X  (p.  183)  e  an- 
che nel  frontespizio  della  raccolta,  risulta  che  tutti  questi  documenti 
sono  stati  scritti  dalla  stessa  persona.  Tenendo  conto  che  la  copiatura  di 
documenti,  in  particolare  di  quelli  importanti  e  riservati,  era  uno  dei 
compiti  specifici  di  un  segretario  d'ambasciata,  è  lecito  ritenere  che  il 
documento  C1  sia  stato  copiato  dall'autore  della  relazione  cioè  dal  Goss- 
weiler stesso,  di  cui  compare  il  nome  autografo  sul  frontespizio  e  la  fir- 
ma all'ultima  pagina  della  raccolta. 


L'Istruzione  militare  in  francese  (Ms  h.h.  VII  154,  p.  155-168,  All.  IX) 
ha  come  titolo:  «  Schreiben  Hanptmann  Janavel  in  die  Thaler;  ohne 
Datum  »  (Scritto  del  capitano  Janavel  per  le  Valli;  senza  data). 

Presenta  una  grafia  corsiva,  tipo  fine  Seicento,  molto  accurata  e  re- 
golare; le  parole  hanno  lettere  sempre  slegate  l'una  dall'altra.  Le  maiu- 

(5)  Come  risulta  a  p.  313  del  catalogo  del  1895  dei  manoscritti  «  Historia 
Helvetica  »,  il  titolo  della  raccolta  VII  154  (già  VI  154)  è  il  seguente:  Gesandt- 
schaft  nach  Turin  1686.  Grundliche  und  volìkommene  Beschreibung  der  von  wegen 
lobi.  Evangelischer  Orthen  an  den  Herzogen  Victoren  Amadeum  den  Andern  na- 
cher  Turin  wegen  der  Piemotesischen  Thalleuten  abgesandten  Herren  von  Zurich 
und  Bern  verrichteter  Commission,  zusammengetragen  durch  der  Ambassade 
gewessten  Secretarium  Caspar  Gossweiler,  vom  10.  Februar  bis  24.  Aprii  1686. 

(6)  Nel  corso  dei  colloqui  avuti  con  i  valdesi,  gli  svizzeri  smentirono  le  no- 
tizie di  Janavel,  relative  a  un  probabile  arrivo  di  aiuti  militari  da  parte  di 
potenze  straniere  amiche  (Pascal  1951,  p.  9). 

(7)  L'ambasceria  era  guidata  da  Giovanni  Gaspare  von  Murait  di  Zurigo  e 
da  Bernardo  von  Murait  di  Berna  (Kiefncr  II  1985;  Pascal  1946-1955). 
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scole  sono  tracciate  con  cura  ed  eleganza,  pur  senza  svolazzi  esagerati. 
Il  manoscritto  si  presenta  ben  ordinato:  righe  rettilinee,  parallele  ed 
equidistanti.  Mentre  il  margine  sinistro  è  costante,  quello  destro  termina 
con  moderata  irregolarità  senza  però  che  l'armonia  della  pagina  sia 
turbata. 

È  un  tipico  esempio  di  elevata  professionalità,  p.  es.  di  un  segreta- 
rio colto  abituato  per  la  sua  attività  a  scrivere  con  cura  e  chiarezza  atti 
ufficiali  destinati  a  personaggi  importanti.  L'aspetto  formale  della  pagina 
indica  una  ricerca  voluta  di  nitidezza  e  perfezione,  tale  da  agevolarne  la 
lettura. 

L'esame  di  altre  caratteristiche  del  manoscritto  (vedi  6)  conferma  e 
completa  il  giudizio  favorevole  sul  copista. 

Tutte  queste  osservazioni  permettono  così  di  affermare  che  C1  è 
attendibile  e  molto  vicino  all'autore,  specialmente  a  causa  della  prove- 
nienza non  sospetta  del  documento  e  delle  caratteristiche  di  serietà, 
competenza  e  precisione  del  copista. 


La  traduzione  in  tedesco  (Ms  h.h.  VII  154,  p.  168-182,  All.  IX)  ha 
come  titolo:  V erkuerzung  obigen  Schreihens  Hauptmann  Janavels  (Ab- 
breviazione dello  scritto  precedente  del  capitano  Janavel).  Si  tratta  quin- 
di di  una  traduzione  in  tedesco,  abbreviata  anche  se  in  modo  limitato, 
come  si  deduce  dal  confronto  della  sua  lunghezza  (numero  di  righe)  con 
quella  di  C\ 

Il  manoscritto  si  presenta  ben  ordinato,  con  bella  grafia  in  corsivo 
tedesco  dell'epoca  di  difficile  lettura  per  non  specializzati.  Molti  nomi 
di  persona,  di  località,  di  enti  militari  o  civili,  ecc.  sono  riportati  in  fran- 
cese con  corsivo  latino,  come  in  C\ 

Avendo  a  disposizione  C1,  la  sua  traduzione  abbreviata  non  può 
fornire  alcuna  ulteriore  informazione  sul  contenuto.  È  interessante  in- 
vece il  fatto  che  Gossweiler  abbia  allegato  alla  sua  relazione  non  solo  la 
copia  dell'Istruzione  militare  in  francese,  ma  anche  la  traduzione  in  te- 
desco delle  parti  ritenute  più  importanti  mantenendo  però  in  francese 
alcuni  termini,  in  particolare  quelli  militari  (8).  Si  può  così  desumere 
che  i  cantoni  di  Berna  e  di  Zurigo  fossero  interessati  a  conoscere  le  di- 
rettive militari  di  Janavel,  le  quali,  data  la  loro  autorevole  provenienza, 
sarebbero  state  con  ogni  probabilità  adottate  dai  valdesi  in  caso  di  con- 
flitto. Gli  ambasciatori  svizzeri,  dopo  avere  esaminato  alle  Valli  le  pos- 
sibilità dei  valdesi  di  seguire  la  strategia  di  Janavel,  potevano  così  me- 
glio valutare  le  probabilità  di  successo  di  una  resistenza  armata,  ben 
conoscendo  la  potenza  militare  franco-sabauda. 


(8)  I  cantoni  di  Berna  e  di  Zurigo  erano  essenzialmente  di  lingua  tedesca, 
anche  se  in  determinati  luoghi  e  ceti  si  conosceva  il  francese.  La  traduzione  in 
tedesco  delle  Istruzioni  ne  rendeva  possibile  la  comprensione  a  un  maggior  nu- 
mero di  persone.  Probabilmente  i  termini  non  tradotti,  specialmente  quelli  mili- 
tari, erano  noti  anche  in  francese,  lingua  della  maggior  potenza  militare  dell'epoca. 
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Questi  due  manoscritti,  citati  dal  Kiefner  (Kiefner  II  1985,  p.  128) 
sono  inediti;  nell'Appendice  B  è  riportata  la  trascrizione  di  C1,  con  in 
nota  le  varianti  di  B1. 

3.3  TRADUZIONE  IN  LINGUA  TEDESCA  (ZURIGO). 

Questo  manoscritto  conservato  a  Zurigo  (Zentralbibliothek;  W24, 
fogli  256v-264r),  fa  parte  di  un  insieme  di  documenti,  intitolati  Acta 
wegen  der  franzosischen  Exulanten,  ca  1681-1695  (Atti  relativi  ai  rifu- 
giati francesi,  ca.  1681-1695).  Questa  collezione,  già  di  proprietà  del  sena- 
tore zurighese  Giovanni  Gaspare  Steiner  (1615-1696),  è  pervenuta  alla 
Biblioteca  nel  corso  del  XVIII  o  del  XIX  secolo  ed  è  attualmente  raccol- 
ta, e  in  gran  parte  ordinata  cronologicamente,  in  due  volumi  W24  e  W25, 
rilegati  in  pergamena,  di  468  fogli  l'uno  e  di  407  l'altro. 

Il  manoscritto  in  oggetto,  in  carta  zurighese  dell'epoca  (200  x  320 
mm),  ha  il  titolo  seguente:  Schreiben  Haubtman  Januels  in  die  Thaeler 
(Scritto  del  capitano  Januel  per  le  Valli).  Consta  di  9  fogli  con  circa  390 
righe  e  si  presenta  formalmente  molto  ordinato.  E  scritto  in  corsivo  te- 
desco dell'epoca  di  lettura  particolarmente  difficile  per  non  specializzati; 
alcuni  termini,  anche  se  in  minor  numero  della  traduzione  di  Berna, 
sono  scritti  in  francese  in  corsivo  latino. 

Nel  recto  dei  fogli,  in  alto  a  destra,  vicino  al  numero  progressivo,  si 
legge  «  A°  1685  ».  Inoltre  al  foglio  264r  vi  è  il  titolo  e  l'inizio  della  tra- 
duzione di  una  lettera  del  prof.  Turrettini,  redatta  l'8  settembre  1685. 

La  traduzione  sembra  molto  libera  e  vi  sono  alcuni  errori  nei  topo- 
nimi. Probabilmente,  dopo  aver  ricevuto  il  documento  in  francese,  le 
autorità  di  Zurigo  ne  hanno  fatto  fare  una  traduzione  in  tedesco  per  gli 
stessi  motivi  citati  per  la  traduzione  di  Berna  (vedi  3.2). 

Il  confronto  del  testo  di  questo  manoscritto  con  quello  di  C  (9), 
permette  di  affermare  che  questo  documento  è  la  traduzione  di  una 
copia  non  reperita  —  (B3,  vedi  Fig.  1)  —  delle  Istruzioni  militari  in 
francese  di  Janavel,  simile  a  C1  anche  nella  parte  finale. 

In  qualsiasi  copia,  anche  se  eseguita  da  uno  scrivano  di  professione, 
vi  sono  inevitabilmente  errori  o  varianti  di  trascrizione.  In.  una  tradu- 
zione compaiono  altre  varianti,  p.  es.  di  interpretazione,  il  cui  numero 
e  importanza  dipende  non  solo  dalla  cultura  e  competenza  del  tradut- 
tore, ma  anche  dall'argomento  e  dallo  scopo  della  traduzione.  Questo 
documento  non  può  quindi  essere  assimilato  alla  copia  in  francese,  dato 
che  è  necessariamente  meno  attendibile. 

In  mancanza  di  riferimenti  oggettivi  e  documentati,  le  datazioni 
finora  proposte  per  la  redazione  dell'Istruzione  militare  in  francese  sono 
state  basate  unicamente  su  ipotesi  interpretative  del  testo  di  B1  e  di 
quello  dell'Istruzione  militare  in  italiano  (vedi  4).  Dopo  Muston  (Muston 


(9)  Sono  stati  esaminati  e  confrontati  i  punti  seguenti:  numero  delle 
righe,  posizione  e  numero  delle  parole  scritte  in  francese  e/o  in  corsivo  latino  e 
il  testo  di  varie  parti  dei  manoscritti. 
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II  1879)  e  Jalla  G.  (Jalla  G.  1917),  Pascal  (Pascal  1959,  p.  6-9)  studia  accu- 
ratamente il  problema  e  arriva  alla  conclusione  seguente:  «  L'Istruzione 
francese  ci  sembra  possa  essere  assegnata  tanto  alla  fine  dell'anno  1685 
che  al  principio  del  1686  ». 

In  base  alle  nuove  indicazioni  oggettive  fornite  dal  manoscritto  di 
Zurigo  e  a  una  rilettura  del  testo  di  B1  oppure  di  C\  si  propone  come 
data  della  redazione  dell'Istruzione  in  francese  l'autunno  del  1685.  In- 
fatti essa  fu  preparata  nel  1685  —  come  indica  la  traduzione  di  Zurigo  — 
e  prima  dell'inverno  (cioè  almeno  nell'autunno),  dato  che  Janavel  con- 
siglia di  opporsi  alla  richiesta  di  quartieri  d'inverno  di  truppe  ducali  e 
raccomanda  di  tenere  sgombri  determinati  passi  pendant  tout  l'hiver. 

Inoltre  pur  non  essendo  valutabile  la  precisione  dell'ordine  crono- 
logico della  raccolta  Steiner  ed  ignorando  la  data  della  trascrizione  della 
lettera  di  Turrettini,  sembra  lecito  supporre  che  siano  trascorse  alcune 
settimane  tra  la  redazione  dell'Istruzione  a  Ginevra  e  la  trascrizione 
della  traduzione  a  Zurigo  e  che  quest'ultima  operazione  non  sia  stata 
eseguita  all'estremo  limite  dell'anno. 

Concludendo,  la  traduzione  di  Zurigo  è  meno  attendibile  del  mano- 
scritto C\  ma  testimonia  l'interesse  di  Zurigo  per  il  problema  valdese  e 
fornisce  dati  oggettivi  per  datare  la  redazione  ginevrina.  Questo  docu- 
mento citato  dal  Kiefner  (Kiefner  II  1985,  p.  128)  è  inedito. 


4.   [1686,  FEBBRAIO],  Ginevra.  G.  JANAVEL  SCRIVE  AL  FIGLIO 
(ISTRUZIONE  MILITARE  IN  LINGUA  ITALIANA). 

Indirizzata  al  figlio,  da  passare  in  lettura  ad  alcune  persone  fidate  e 
autorevoli,  questa  lettera  dopo  alcune  frasi  iniziali  più  consuete  e  fami- 
liari, diviene  per  il  suo  contenuto  una  vera  e  propria  «  istruzione  »  mili- 
tare a  complemento  e  aggiornamento  di  quella  in  francese;  è  dunque 
nell'intenzione  dell'anziano  capitano,  più  che  uno  scritto  privato  per  po- 
chi familiari  ed  intimi,  un  messaggio  per  tutto  il  popolo  valdese. 


Il  manoscritto  conservato  a  Torino  (A.S.T.  Sez.  I,  Provincia  di  Pine- 
rolo,  mazzo  20,  N°  2)  consta  di  una  carta  (ca.  165  x230  mm)  priva  di  fili- 
grana, scritta  sul  recto  e  sul  verso.  Restaurata  recentemente  si  presenta 
in  discreto  stato  di  conservazione  salvo  nella  parte  iniziale  (le  prime  12 
righe)  in  cui  non  tutte  le  parole  sono  leggibili. 

Nell'indice  viene  indicato  come:  «  Una  lettera  di  qualche  heretico 
diretta  a  quelli  delle  Valli  che  gli  consiglia  a  tenere  buono;  non  si  vede 
chi  sia  lo  scrittore,  né  a  chi  sia  diretta  la  lettera,  né  la  data  »,  né  sappia- 
mo come  sia  arrivata  all'archivio. 

Confrontando  questa  lettera  con  quella  del  1667  (vedi  2),  essa  ri- 
sulta sicuramente  scritta  da  G.  Janavel.  Per  quel  che  riguarda  la  data, 
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Pascal  (Pascal  1959),  basandosi  sull'esame  del  testo  e  sul  confronto  con 
l'Istruzione  in  francese  propone  quella  del  febbraio  1686. 

La  grafia  è  migliorata  rispetto  a  quella  del  1667,  è  più  scorrevole  e 
sicura,  pur  essendo  minore  il  corpo  delle  lettere.  Più  corrette  anche  orto- 
grafia e  grammatica;  linearità,  parallelismo  ed  equidistanza  delle  righe 
sono  invece  assai  trascurate. 

Questo  documento  è  stato  rintracciato,  trascritto  e  pubblicato  dal» 
(Pascal  1927;  vedi  anche  Pascal  1959). 

Con  ogni  probabilità  questa  lettera  ebbe  poca  o  addirittura  nessuna 
diffusione  alle  Valli,  essendo  stata  intercettata  prima,  o  subito  dopo  il 
suo  arrivo,  da  informatori  sabaudi.  Janavel  infatti  consiglia  il  figlio  di 
parlare,  dopo  aver  letto  la  lettera,  a  Giosuè  Carta  Desmoulins  che  era 
una  spia,  naturalmente  all'insaputa  dei  valdesi  i  quali  lo  consideravano 
persona  fidata  (10). 


5.   [1685,  ESTATE],  GINEVRA.  ISTRUZIONE  MILITARE  IN  14  ARTI- 
COLI. 

Di  questa  istruzione,  finora  non  reperita,  sono  pervenute  solo  po- 
che indicazioni  contenute  in  una  lettera  conservata  a  Torino  (A.S.T.  Sez. 
I,  Lettere  ministri  di  Francia,  mazzo  119,  lettere  del  Ferrerò  alla  Corte), 
scritta  il  3  maggio  1686  alla  corte  sabauda  da  Tommaso  Felice  Ferrerò 
(1626-1706)  conte  della  Marmora,  allora  ambasciatore  ducale  a  Parigi. 

Oltre  ai  vari  argomenti  trattati  nella  lettera,  del  tutto  estranei  a 
quanto  riguarda  il  tema  di  questo  studio,  si  scrive  anche  di  un  tale  Mar- 
tin, tedesco  della  Sassonia  (e  probabilmente  protestante),  il  quale  nel- 
l'estate del  1685  (11)  si  trovava  a  Ginevra,  dove  aveva  buone  relazioni 
personali  con  l'ambiente  riformato.  In  questa  città  aveva  notato  un  con- 


(10)  Errata  corrige,  Pascal  1927,  p.  52: 

a)  seconda  riga  dall'alto,  leggere  «  Meser  Dimolin  Osia  Carta  delà  tore  (5)  vi 
dira  quel  che  io  »; 

b)  eliminare  la  nota  (4); 

c)  sostituire  alla  nota  (5)  quanto  segue:  «(5)  oggi  Torre  Pellice.  Giosuè  Carta 
Desmoulins,  forse  reduce  dalla  Svizzera,  dove  si  era  abboccato  con  Jana- 
vel, era  un  informatore  delle  autorità  sabaude  (vedi  lettera  autografa  del 
Desmoulins  al  cav.  Vercellis  del  4  marzo  1686  dai  Coppieri;  A.S.T.  Sez.  I, 
Provincia  di  Pinerolo,  Mazzo  20,  N.  2)  ». 

(11)  L'estate  del  1685  fu  particolarmente  critica  per  le  popolazioni  riformate 
sia  in  Francia  —  dragonnades  nel  Poitou,  nella  Linguadoca,  nella  valle  del  Rodano, 
ecc.  e  conseguente  aumento  di  rifugiati  ugonotti  a  Ginevra  (Labrouse  1985)  —  sia 
in  vai  Pragelato  —  7  maggio  proibizione  del  culto  riformato  e  23  luglio  registrazione 
a  Grenoble  della  relativa .  sentenza;  dragonnades  e  conseguente  fuga  di  una  parte 
della  popolazione  verso  paesi  protestanti  (e  anche  nelle  Valli  Valdesi)  Pazé  1975). 

La  ripercussione  di  questi  avvenimenti  sui  valdesi  era  inevitabile  e  G.  Janavel 
ben  capì  che  stava  per  iniziare  nelle  Valli  un  altro  periodo  di  repressione. 

Secondo  la  lettera  del  Ferrerò,  il  Martin  era  a  Ginevra  «  al  principio  degli 
emergenti  »  della  Val  Luserna,  cioè  presumibilmente  nell'estate  del  1685. 
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tinuo  movimento  di  corrieri  dalle  Valli  ed  aveva  avuto  occasione  di 
incontrare  privatamente  il  capitano  Janavel.  Questi,  non  potendo  a  cau- 
sa dell'età  tornare  alle  Valli  e  assumere  il  comando  delle  operazioni, 
aveva  inviato  «  un  progetto  in  iscritto  del  modo  di  regolarsi,  distinto 
in  14  capi  ».  Il  Martin  ricordava  però  solo  il  contenuto  di  4  articoli,  di 
cui  i  primi  3  (trattative  con  il  duca  di  Savoia;  fermo  contegno  per  in- 
dicare di  essere  pronti  a  combattere;  tattica  di  combattimento)  ricolle- 
gabili alla  Istruzione  in  francese  e  il  quarto  (compiti  affidati  agli  «  im- 
belli »)  al  Regolamento  militare  per  i  corpi  di  guardia  (Jalla  F.,  1986). 

Da  quanto  sopra  si  direbbe  il  Martin  non  solo  ben  informato  circa 
gli  affari  dei  valdesi,  ma  anche  fonte  affidabile,  dato  che  sembra  favo- 
revole alla  causa  protestante  e  rivela  i  suoi  contatti  ginevrini  solo 
quando  la  loro  conoscenza  non  può  più  essere  di  alcun  vantaggio  agli 
stati  sabaudi. 

Ancora  una  volta  dal  racconto  di  un  testimonio  diretto  si  può  mi- 
surare con  quanta  ansia,  attivo  interessamento  e  sperimentata  compe- 
tenza Janavel,  in  esilio  da  più  di  venti  anni,  seguisse  le  sorti  della  sua 
gente. 

Quanto  gli  archivi  possono  ancora  svelare  anche  per  via  indiretta  è 
dimostrato  da  questa  lettera  che  indica  la  presenza  di  una  Istruzione  di 
Janavel  che  se  pur  simile  nelle  indicazioni  alle  altre  note,  per  la  sua  sud- 
divisione in  14  articoli  e  per  la  data  che  la  fa  precedente,  non  si  può 
ovviamente  da  quelle  fare  derivare. 

Nell'appendice  C  è  riportata  la  trascrizione  del  brano  citato  della 
lettera,  già  pubblicato  dal  Perrero  (Ferrerò  1889;  vedi  anche  Pascal  1959, 
p.  9-10). 


6.   ESAME  E  CONFRONTO  DEI  MANOSCRITTI  B1  e  C  (vedi  3.1  e  3.2). 

L'Istruzione  militare  in  francese  è  stata  scritta  ben  300  anni  fa,  ma, 
come  è  stato  già  detto,  le  prime  notizie  della  sua  esistenza  risalgono  solo 
al  1849  e  non  si  sa  nulla  della  sua  redazione,  della  preparazione  delle 
copie,  della  loro  distribuzione  e  utilizzazione.  Attualmente  di  questa 
Istruzione  si  hanno  due  copie  «  utili  »  in  francese. 

Analizzare  sotto  vari  aspetti  questi  documenti  e  confrontarli  fra  di 
loro,  non  solo  può  apportare  qualche  informazione  sulla  mentalità,  cul- 
tura e  competenza  dei  copisti,  ma  dovrebbe  anche  permettere  di  valutare 
l'attendibilità  dei  manoscritti. 

Nei  capitoli  precedenti  sono  già  state  riportate  alcune  osservazioni 
su  grafia  e  aspetto  formale  dei  documenti;  essi  verranno  ora  esaminati 
da  altri  punti  di  vista. 
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6.1.  SEGNI  ORTOGRAFICI,  MAIUSCOLE,  PUNTEGGIATURA  E  OR- 
TOGRAFIA. 

Nella  seconda  metà  del  Seicento,  mentre  la  lingua  francese  pro- 
grediva nella  sua  espansione  e  normalizzazione,  anche  l'ortografia,  la 
punteggiatura,  ecc.  procedevano  lentamente  alla  loro  stabilizzazione,  pur 
permanendo  tendenze  diverse  a  seconda  degli  ambienti  letterari,  eru- 
diti, notarili,  cancellereschi,  editoriali,  ecc.  (12).  Tenendo  quindi  presenti 
questi  dati  di  fatto,  un  attento  esame  dei  manoscritti  può  essere  parti- 
colarmente interessante  e  rivelatore. 

Segni  ortografici  (13). 

L'accento  acuto  viene  utilizzato  nei  due  manoscritti  per  é,  ée  e  és 
finali  di  parola.  La  é,  all'inizio  o  nel  corpo  di  parola,  di  C\  diventa  es  (e 
muta)  in  B1,  p.  es.  épreuve  risp.  espreuve,  témoignage  risp.  tesmoignage, 
même  (come  anche  mesme  e  mésme)  risp.  mesme;  mentre  épée  viene 
scritta  espée  nei  due  documenti. 

L'accento  grave  compare  solo  in  C\  e  solo  per  à  (p.  es.  à  donner), 
là  e  Prà  du  Tour;  quello  circonflesso  solo  in  C1  per  accoutumé  (e  non 
sempre),  toujours,  fût  e  pû.  L'apostrofo  è  impiegato  sistematicamente 
e  secondo  l'uso  moderno  in  C\  raramente  e  casualmente  in  B1.  Nei 
due  manoscritti  vi  è  la  cediglia  in  sçavoir  e  la  dieresi  in  adveniie.  Infine 
i  vocaboli  assez  e  après  sono  scritti  assés  e  après  in  C1  e  assez  e  après 
in  B1. 

Maiuscole. 

L'impiego  di  maiuscole  è  sistematico  in  C1:  non  solo  per  i  casi  pre- 
visti dall'ortografia  moderna  come  nomi  propri,  inizio  frase,  ecc.,  ma 
anche  per  nomi  di  enti  civili  o  militari,  per  funzioni  o  cariche,  ecc.  e 
infine  per  far  risaltare  un  determinato  vocabolo. 

Lo  studio  di  B1  da  questo  punto  di  vista  non  è  facile,  perché 
spesso  la  maiuscola  è  semplicemente  un  limitato  ingrandimento  della 
minuscola  da  cui  è  quindi  poco  distinguibile.  In  ogni  caso  sembra 
che  il  copista  non  vi  dia  importanza,  salvo  per  i  toponimi,  dato  che  spes- 
so gli  stessi  vocaboli  vengono  scritti  ora  con  maiuscola,  ora  con  minu- 
scola iniziale. 

Mentre  leggendo  C  si  è  portati  senza  fatica  a  dare  l'importanza  vo- 
luta dal  copista  a  determinati  termini,  in  B1  si  devono  mentalmente 
sottolineare  alcune  parole  in  base  a  una  personale  valutazione. 


(12)  Nel  1680  viene  pubblicato  il  fondamentale  dizionario  del  Richelet  e  solo 
nel  1696  la  prima  edizione  di  quello  dell'Accademia  di  Francia. 

(13)  Salvo  esplicita  indicazione,  in  questo  capitolo  si  intende  per  B1  solo  la  parte 
principale  di  questo  manoscritto. 
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Punteggiatura. 

In  C1  la  punteggiatura  segue  praticamente  i  criteri  moderni;  non  vi 
sono  però  a  capo  e  dopo  il  punto  (o  i  due  punti,  che  svolgono  la  stessa 
funzione)  vi  è  uno  spazio  libero  di  1-2  cm. 

Il  copista  di  B1  utilizza  molte  virgole,  pochi  punti  e  virgola,  rara- 
mente il  punto  o  i  due  punti.  Il  manoscritto  si  presenta  come  un  conti- 
nuo, senza  separazione  di  frasi  e  senza  a  capo. 

Ortografia. 

Dato  che  nei  due  manoscritti  non  si  avverte  un  uso  sistematico  di 
regole  ortografiche,  le  osservazioni  seguenti  hanno  lo  scopo  di  delineare 
delle  tendenze,  piuttosto  che  delle  norme,  seguite  dai  copisti. 

Impiego  di  /  e  di  y  invece  di  i: 

nei  due  manoscritti  al  posto  della  i  non  viene  mai  utilizzata  la  /', 
ma  invece  spesso  la  y:  ainsy,  celuy,  ennemy,  icy,  loy,  ecc.  Inoltre  in  Cl 
troviamo  il  ait  aussi  e  ny,  mentre  in  BHl  ayt  aussy  e  ni  (talvolta  ny). 

Finali  di  parola: 

nei  due  manoscritti:  le  finali  di  verbi  in  ait,  risp,  in  ez,  sono  scritte 
oit,  risp.  és,  eccetto  avez,  ayez,  composez,  jurez  in  C  e  exposez  in  B1.  Le 
finali  di  sostantivi  in  ent  perdono  la  t  al  plurale,  come  sentimens. 

Consonanti  doppie: 

C1  segue  l'ortografia  moderna  in  apprendre,  appréhender,  battre, 
e  non  B1;  B1  la  segue  in  cavalerie,  comme,  honoré,  retraite,  hallebarde  e 
non  C1.  Infine  i  vocaboli  goutte,  fidèle  e  troupeau  vengono  scritti  in  C1  e 
in  B1  goûte,  fidelle  e  trouppeau. 

Consonanti  scomparse  nell'ortografia  moderna: 

in  ambedue  i  manoscritti  si  trova  la  s  in  parole  come  apostre,  fasché, 
vostre,  ecc.,  oppure  la  d  in  bled,  adverti,  ecc.,  la  c  in  toict,  effect,  ecc. 
La  parola  nuict  mantiene  costantemente  tale  grafia  in  Bl,  ma  solo  saltua- 
riamente in  C\  Altri  esempi  di  consonanti  ora  scomparse  sono:  in  Cl 
achepter,  rachepter,  in  B1  grief vement,  soubs,  faict. 

Altre  differenze  tra  i  due  manoscritti: 

in  C  si  legge  fera,  fois  (volta),  e  fusil;  in  B1  rispettivamente  faira, 
foy  e  fuzil. 

6.2.  CORREZIONI. 

Nel  manoscritto  B1  oltre,  a  macchie  e  sbavature  di  inchiostro,  vi 
sono  8  parole,  o  inizi  di  parole,  cancellati  con  tratto  di  penna;  in  C 
invece  non  vi  sono  né  macchie,  né  correzioni  ma  solo  in  un  caso  una  se 
dimenticata  viene  poi  aggiunta  nello  spazio  interlineare. 

La  differenza  di  interesse  dei  due  copisti  per  la  perfezione  formale 
del  testo  conferma  quanto  già  detto  in  3.1  e  3.2. 
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6.3.  VARIANTI  DI  TESTO. 

6.3.1.  Parte  principale  di  B'  e  brano  corrispondente  di  C. 

Tra  i  due  manoscritti  vi  sono  numerose  varianti  di  testo,  come  si 
può  notare  esaminando  l'Appendice  B  e  le  sue  note.  Esse  sono  di  vario 
tipo,  p.  es.  aggiunte  o  omissioni,  tempi  diversi  per  i  verbi,  sostantivi  al 
plurale  o  al  singolare.  I  toponimi,  probabilmente  scritti  con  criterio  fo- 
netico da  persone  con  scarsa  o  nulla  conoscenza  dei  posti,  non  sempre 
sono  corrispondenti  a  quelli  attuali  e  talvolta  diversi  nei  due  testi,  vedi 
p.  es.  Sarsenà  (Bobbio  Pellice)  è  Larcena  in  B1  e  Larzena  in  C1  Appen- 
dice B,  nota  27). 

Singolari  le  seguenti  varianti:  a)  Appendice  B,  nota  32.  Errore 
grammaticale  in  B1  c'est,  invece  di  cet,  come  in  C1;  b)  Appendice  B,  no- 
ta 50.  Errore  di  senso  in  B1  pour  empescher  l'adveniie  des  chemins,  in- 
vece di  pour  empescher  l'adveniie  de  l'ennemi,  come  in  C1;  c)  Appendice 
B,  nota  52.  Termini  di  senso  diverso,  però  aderenti  al  contesto,  encou- 
rager in  B1  e  ménager  in  C1. 

Il  testo  di  C1  è  mediamente  preferibile  a  quello  di  B',  come  se  il  co- 
pista di  C  fosse  più  attento  al  testo  e  avesse  talvolta  corretto  o  modifi- 
cato qualche  termine  per  ottenere  una  maggior  chiarezza.  In  ogni  caso 
le  varianti  hanno  in  generale  una  influenza  trascurabile  sul  senso  con- 
testuale. 

6.3.2.  Post  scriptum  di  B'  e  parte  corrispondente  di  C. 

Già  il  Pascal  (Pascal  1927,  p.  51)  aveva  osservato  che  l'ultima  parte 
di  B1  —  da  lui  denominata  post  scriptum  —  è  diversa  dalla  prima  parte 
per  grafia,  ortografia  e  stile.  Egli  riteneva  che  fosse  «  un'aggiunta  »  che 
qualche  intimo  di  Gianavello  fece  al  testo  «  della  parte  principale  »  che 
costituisce  il  vero  corpo  dell'Istruzione. 

Mentre  nella  parte  iniziale  e  finale  del  post  scriptum  vi  sono  solo 
piccole  differenze  tra  i  due  manoscritti,  nella  parte  centrale  troviamo  in- 
vece che  in  B1  non  solo  mancano  alcuni  brani  di  particolare  interesse, 
ma  anche  che  il  senso  di  una  frase  è  diametralmente  opposto  a  quello 
della  corrispondente  di  C\ 


manoscritto  C 

«  P renés  garde  de  les  [i  pastori] 
laisser  sortir,  car  asseurement 
c'est  le  commencement  de  vostre 
perte  et  vostre  totale  ruine,  si  l'on 
prenoit  prétexte  du  refus  de  vos 
pasteurs  d'aller  à  Turin  pour  les 
criminaliser  ». 


manoscritto  B1 

«  Prené  garde  de  les  [i  pastori] 
laissé  sortir  est  sur  tout  quils 
naillent  poin  a  Turin,  car  très 
asurement  cest  le  commancement 
de  vostre  perte  et  vostre  ruine  to- 
tale ». 
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La  versione  di  C  corrisponderebbe  meglio  di  quella  di  B'  all'origi- 
nale ginevrino,  dato  che  il  suo  significato  è  coerente  con  il  pensiero  po- 
litico di  G.  Janavel  (14). 

Egli  infatti  riteneva  che  dopo  Dio  il  sovrano  fosse  la  massima  auto- 
rità sulla  terra.  «  il  n'y  en  a  pas  d'autres  après  Dieu  que  lui  sur  la  terre  », 
e  che,  come  per  il  passato,  si  doveva  prestare  fede  alla  parola  del  duca, 
non  dimenticando  però  la  sua  fondamentale  intolleranza  religiosa  e  le 
influenze  esterne:  «  il  y  a  dans  Turin  une  inquisition  et  un  nonce  du 
pape  »;  bisognava  quindi  procedere  con  molta  prudenza  per  non  cadere 
in  probabili  tranelli. 

In  base  ai  trattati  in  vigore  in  quel  momento  (autunno  1685),  la  ri- 
chiesta ducale  di  inviare  alcuni  pastori  a  Torino  per  eventuali  trattative 
era  quindi  da  considerare  come  un  ordine  normale,  a  cui  si  doveva  ot- 
temperare per  non  cadere  nel  reato  di  disobbedienza  e  ribellione  (rot- 
tura unilaterale  del  contratto  da  parte  del  suddito),  che  avrebbe  certa- 
mente provocato  gravi  conseguenze. 

Se  però  questa  reciproca  lealtà  fosse  venuta  meno  da  parte  del  duca 
(rottura  unilaterale  del  contratto  da  parte  del  sovrano),  i  valdesi  si  sa- 
rebbero ritenuti  sciolti  dal  dovere  di  obbedienza  e  liberi  quindi  di  rea- 
gire senza  per  questo  ritenersi  dei  ribelli.  Tale  essendo  la  situazione  dopo 
l'editto  di  Vittorio  Amedeo  II  del  31  gennaio  1686,  Janavel  consiglia 
allora  «  particolarmente  li  pastori  non  li  lascerete  più  uscire  dalle  Valli  » 
(Istruzione  militare  in  italiano,  febbraio  1686;  Pascal  1927,  p.  54). 


(14)  Per  i  valdesi  del  XVII  secolo,  i  rapporti  politici  e  legali  Ira  sudditi  e  sovra- 
ne erano  basati  su  patti  di  vario  tipo,  come  affrancamenti,  transazioni,  trattati  (1561 
Cavour,  1655  Pinerolo,  1664  Torino),  i  quali  venivano  da  loro  considerati  come  con- 
tratti vincolanti  per  le  due  parti.  In  base  a  questa  concezione,  derivata  dalle  teorie 
politiche  medievali,  il  sovrano,  come  il  suddito,  aveva  diritti  ma  anche  doveri  ben 
precisila  rispettare  (Symcox  1986).  La  riforma  calvinista  aveva  ribadito  questa  idea 
di  sovranità  limitata:  già  Théodore  de  Bèze  (1519-1605)  nel  suo  corso  all'Accademia 
di  Ginevra  —  Droits  des  magistrats  sur  leurs  sujets  —  mette  in  risalto  i  doveri 
tanto  quanto  i  diritti  dei  magistrati  (Duby-Mandrou  1968,,  p.  335).  Infine  per  il  campo 
più  direttamente  religioso,  la  Confessione  di  fede  delle  chiese  riformate  di  Piemon- 
te del  1655  —  di  ispirazione  calvinista  — ,  all'articolo  XXII  (Léger  1669,  Parte  I, 
p.  115)  dichiara:  «Que  Dieu  a  établi  les  rois  et  les  magistrats  pour  la  conduite  des 
peuples,  et  que  les  peuples  leur  doivent  eslre  sujets  et  obéissants...  »  ma  ben  inteso 
«  en  toutes  les  choses  qui  sont  conformes  à  la  Parole  de  Dieu,  qui  est  le  roy  des 
rois...  ». 

Quindi  come  nel  medioevo  «  le  seigneur  s'il  manquait  à  ses  engagements  perdait 
ses  droits  »  (Bloch  1968,  p.  617),  così  «  les  protestants...  admettent  que  les  sujets 
sont  déliés  de  l'obéissance  à  un  roi  parjure  »  (Duby-Mandrou  1968,  p.  335). 

Vittorio  Amedeo  II  invece,  continuando  la  politica  assolutistica  di  Emanuele 
Filiberto,  non  poteva  ammettere  che  nobiltà,  clero,  comunità  —  e  quindi  i  valdesi  — 
avessero  dei  privilegi,  considerandoli  una  limitazione  alla  sua  autorità  e  per  tutta 
la  vita  tentò  di  eliminarli,  o  almeno  di  ridurne  l'importanza,  con  i  mezzi  legali, 
oppure  con  la  forza.  Fra  l'altro,  l'abolizione  dei  privilegi  dei  valdesi  avrebbe  riscos- 
so un  largo  consenso  negli  stati  sabaudi,  dato  che  essi  erano  avversati  e  dal  punto 
di  vista  politico  come  elemento  eterodosso  disgregatore  dell'unità  dello  stato,  e  da 
quello  religioso  come  eretici. 
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6.3.3.  OSSERVAZIONI  CONCLUSIVE. 

In  base  al  presente  studio  si  può  concludere  che  la  copia  C1,  di  ori- 
gine non  sospetta,  presenta  elevata  attendibilità  ed  è  molto  vicina  all'au- 
tore, a  differenza  di  B1  che  è  probabilmente  più  vicina  all'originale  nel- 
la sua  prima  parte  e  poco  attendibile  nel  post  scriptum. 

Non  avendo,  almeno  finora,  alcuna  documentazione  al  riguardo,  non 
è  possibile  chiarire  il  problema  posto  da  B'.  Si  possono  solo  fare  varie 
ipotesi  plausibili: 

a)  Il  manoscritto  B1,  contenente  solo  la  parte  principale,  è  stato 
completato  da  un  valdese,  o  da  un  amico  dei  valdesi,  il  quale  non  cono- 
scendo il  pensiero  di  Janavel,  lo  interpretava  non  correttamente  (altera- 
zione non  intenzionale)  oppure  ne  dissentiva  (alterazione  non  dolosa). 

b)  L'aggiunta  di  un  post  scriptum  «  falso  »  è  dovuta  alla  spionag- 
gio sabaudo  per  tendere  un  tranello  ai  Valdesi  sperando  di  indurli  alla 
disobbedienza  per  poi  accusarli  di  ribellione  e  quindi  attaccarli  militar- 
mente su  basi  legali  (alterazione  intenzionale  e  dolosa). 


7.  DIFFUSIONE  DELLE  ISTRUZIONI  MILITARI  DEL  1685-1686. 

Le  conclusioni  a  cui  si  arriva  col  presente  studio  permettono  di  ten- 
tare una  prima  ricostruzione  della  diffusione  di  queste  Istruzioni  basata 
non  su  congetture,  ma  su  documenti  dell'epoca,  anche  se  pochi  e  poveri 
di  informazioni  al  riguardo  (15). 

Giosuè  Janavel,  in  esilio  a  Ginevra,  aveva  la  possibilità  di  tenersi  al 
corrente  degli  avvenimenti  europei  e  di  quelli  relativi  alle  Valli  attraver- 
so notizie  avute  sul  posto  o  provenienti  direttamente  dal  Piemonte.  Ver- 
so la  metà  del  1685  si  rende  conto  che  il  declino  forzato  della  chiesa  ri- 
formata in  Francia  era  irreversibile  e  preludeva  inevitabilmente  a  una 
situazione  analoga  per  i  valdesi  degli  stati  sabaudi. 

Così  nell'estate  del  1685,  non  potendo  a  causa  dell'età  tornare  in 
patria  per  organizzare  un'eventuale  resistenza  armata,  prepara  l'Istru- 
zione militare  in  14  capi,  in  cui  riassume  i  suoi  principi  religio- 
si ed  elenca  le  sue  direttive  politiche  e  militari,  certamente  già  dibattute 
a  Ginevra  e  alle  Valli.  Le  copie  di  questo  documento,  portate  da  corrieri 
fidati  alle  Valli,  vengono  attentamente  studiate  in  vista  della  loro  at- 
tuazione. 

Successivamente,  nell'autunno  1685,  Janavel  prepara  l'Istruzione  mi- 
litare in  francese,  forse  solo  parzialmente  diversa  dalla  precedente,  che 
arriva  alle  Valli  in  più  copie  e  servirà  come  la  precedente  di  base  al  Rè- 
glement à  observer  dans  le  corps  de  garde.  Entro  lo  stesso  anno  le  auto- 

(15)  Come  è  stato  già  detto,  a  parte  il  breve  cenno  del  Ferrerò  (vedi  5),  non  era 
stato  fìgnora  reperito  nessun  documento  antecedente  al  1849  che  trattasse  delle 
Istruzioni  militari. 
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rità  di  Berna,  sempre  attente  al  problema  valdese,  riescono  ad  avere  una 
copia  dell'Istruzione  in  francese,  che  fanno  anche  tradurre  in  tedesco,  in 
modo  da  conoscere  il  pensiero  del  capitano  Janavel  e  la  probabile  stra- 
tegia valdese.  La  conferma  della  presenza  alle  Valli  di  copie  dell'Istru- 
zione, è  data  dalla  relazione  dell'ambasceria  svizzera  a  Torino  (feb- 
braio-aprile 1686),  in  cui  è  contenuta  la  trascrizione  di  una  delle  copie 
evidentemente  eseguita  alle  Valli,  e  la  sua  traduzione  in  tedesco  per  i 
cantoni  di  Berna  e  Zurigo.  Anche  le  autorità  sabaude  riescono  ad  averne 
una  copia.  L'esemplare  conservato  a  Torino,  nella  sua  parte  finale,  sem- 
bra alterato,  e  forse  volutamente. 

Infine  nel  febbraio  del  1686,  mentre  alle  Valli  la  situazione  si  fa 
sempre  più  critica  ed  alcune  potenze  europee  accennano  solo  vagamente 
ad  eventuali  aiuti,  il  capitano  scrive  la  sua  lettera-istruzione  in  italiano, 
la  quale  però  è  stata  probabilmente  intercettata  dallo  spionaggio  sabau- 
do prima  che  arrivasse  a  destinazione.  Anche  di  questo  manoscritto,  con- 
servato a  Torino,  si  ignora  data,  luogo  di  provenienza  e  diffusione. 

Pur  presentando  questa  ricostruzione  incertezze  e  imprecisioni  si 
può  comunque  affermare  che  alcune  copie  delle  Istruzioni  militari  di  Ja- 
navel arrivarono  in  tempo  debito  alle  Valli,  in  modo  da  essere  cono- 
sciute, studiate  e  poi  in  qualche  modo  applicate  nel  conflitto  imminente. 
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APPENDICE 

Nelle  trascrizioni  riportate  di  seguito  è  stata  rispettata  la  grafia  originale, 
salvo  per  la  u,  avente  valore  di  consonante,  che  è  stata  scritta  v.  Inoltre  per  la 
punteggiatura  e  le  maiuscole  si  è  tenuto  conto  dell'uso  moderno  in  modo  da  age- 
volare la  lettura. 

A.  1667,  SETTEMBRE  15,  GINEVRA.  G.  JANAVEL  SCRIVE  AL  COGNATO  (vedi  2). 
Molto  onorando  carissimo  cugnato  (1) 

Vi  mando  queste  due  rige  per  darvi  nove  del  mio  ben  estare.  Io  sono  in  sanito, 
ne  laudo  Idio,  ma  vie  si  longo  tenpo  che  non  o  mai  riseputo  nisine  nove  de  la  mia 
mogie  ne  de  la  mia  povera  famigla  mi  obligano  di  nuiar  il  mio  figlolo  per  sapere 
come  tutova. 

Per  quelo  che  mi  risgoarda  io  langiso  estremamente  in  queste  parte  e  mi  rin- 
crese  de  le  cative  nove  chi  mi  dano:  che  fano  delle  capele  per  tuti  li  logi  de  le 
vali  e  che  ano  preso  la  nostra  casa  e  del  ministro. 

(1)  Fratello  di  Caterina,  moglie  di  G.  Janavel  e  figlia  di  Bartolomeo  Durand 
Rivet  (o  Ruet). 
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O  pegura  che  andara  male,  vedo  che  si  perde  il  rispetto  di  tuto  in  tuto.  Non  po 
andar  che  di  male  in  pego,  se  Idio  ne  li  provede.  Non  poso  astenirmene  di  pigiarne 
pena,  ma  non  poso  fare  altro  che  di  pregare  leterno  Idio  per  la  nostra  conserva- 
sione. 

Mi  manderete  il  mandato  di  Pavarino  (2)  dele  vinti  dopie  che  li  erano  asignate; 
se  sia  perso,  ne  farete  afar  unaltro.  Se  non  non  poso  tirar  le  dopie  che  io  o  pagato  né 
le  altre  che  a  restano  ancora,  non  mancarete,  vene  prego.  E  per  quelo  che  sapete 
procurarete  di  nutrir  quelo  che  vi  sar  più  liquito. 

E  non  altro  per  il  presente,  salvo  che  vi  basio  umilmente  le  mani. 

Di  Geneva,  li  15  setenbero  1667 
J  J 

di  fianco  a  sinistra  in  due  righe: 

Vi  prego  di  far  le  mie  salute  ala  mia  comadre  (3)  e  a  li  nostri  figloli  e  figlole 
e  a  barba  Canton  (4)  e  al  suo  figlio  e  a  monçur  Pastre  (5). 

B    [1685,  AUTUNNO],  GINEVRA.  ISTRUZIONE  MILITARE  IN  LINGUA  FRAN- 
CESE, COPIA  C1  (vedi  3.2). 

(Nelle  note  sono  riportate  le  varianti  della  copia  B1  (vedi  3.1)  e  alcuni  chiari- 
menti). 

Schreiben  Hauptmann  Janavel  in  die  Thàler;  ohne  Datum. 
Très  chers  amis  et  frères  en  Christ, 

Ces  peu  de  mots  sont  pour  vous  saluer  de  tout  mon  coeur  et  vous  donner  des 
témoignages  de  l'amour  que  je  vous  porte;  vous  ne  serés  pas  faschés  de  sçavoir 
mes  sentimens  sur  plusieurs  choses  qui  vous  regardent.  C'est  que  si  Dieu  vouloit 
mettre  vostre  foy  à  l'épreuve,  corne  on  le  dit  et  corne  on  le  croit  (1),  je  vous  prie 
de  prendre  en  bonne  part  ce  que  vous  apprendra  la  presente  quoyque  je  ne  doute, 
point  de  (2)  vostre  prudence,  ny  de  vostre  conduite. 

La  premiere  chose  que  vous  avés  à  faire  c'est  d'estre  tous  bien  unis  et  que 
messieurs  les  pasteurs  soient  obligés  de  suivre  leurs  peuples  (3)  jour  et  nuit, 
afin  d'en  estre  honnorés  et  respectés  corne  des  serviteurs  du  Seigneur  sur  la  terre; 
et  vous  ne  leur  permettrés  pas  qu'ils  s'exposent  au  danger  (4)  du  combat,  mais  qu'ils 
s'occupent  .seulement  à  prier  Dieu  et  à  (5)  donner  courage  aux  combattans  et  à 
consoler  les  mourans  et  faire  mettre  en  lieu  de  seurté  les  blessés  et  les  pauvres  (6) 

(2)  Cognome  di  abitanti  delle  Vigne  e  di  amici  di  G.  Janavel. 

(3)  Comare  cioè  madrina.  Potrebbe  essere  la  moglie  del  Ruet. 

(4)  Probabilmente  Jean  Durand  Canton,  più  volte  sindaco  di  Rorà  (in  partico- 
lare negli  anni  1654-1655),  morto  nel  1670.  Il  figlio  Bartolomeo  morì  nel  1686  o  nel 
1687  (Jalla  1936,  p.  88-89). 

(5)  Francesco  Pastre  (Pastor)  di  Traverse  (Val  San  Martino),  pastore  a  Rorà 
dal  1655  al  1668  (Kiefner  I  1686,  p.  420). 

(1)  comme  l'on  le  dit  et  comme  Ion  le  croit. 

(2)  ni  de. 

(3)  leur  peuple. 

(4)  aux  dangers. 

(5)  manca:  à. 

(6)  povres. 
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familles.  Ils  ne  se  mesleront  que  de  faire  les  fonctions  de  leur  charge,  hormis  ceux 
qui  auront  assés  de  zele  et  de  capacité  pour  entrer  au  Conseil  de  guerre  et  qui 
n'appréhendent  pas  le  sang.  Ces  messieurs  seront  obligés  d'assembler  (7)  leurs 
peuples  et  après  les  exhortations  nécessaires  selon  la  parole  de  Dieu,  ils  obligeront 
grands  et  petits  de  lever  la  main  à  Dieu  et  de  luy  jurer  fidélité  et  à  son  Eglise  et 
à  leur  patrie,  et  (8)  quand  mesme  il  s'agiroit  de  la  dernière  goûte  de  leur  sang  et 
du  dernier  soupir  de  leur  vie. 

Lorsqu'il  se  trouvera  quelquun  digne  de  mort,  on  ne  viendra  point  à  l'exécu- 
tion que  premièrement  le  Conseil  de  guerre  n'en  ait  jugé,  qui  sera  composé  de  30 
ou  40  capitaines.  On  ne  fera  mourir  aucun  qu'au  préalable  les  pasteurs  ne  l'ayent 
préparé  et  exhorté  à  la  mort  et  qu'il  n'ait  nommé  luy  mesme  ceux  qui  luy  doivent 
tirer,  afin  d'éviter  les  contestations  et  que  Dieu  ne  soit  offensé. 

Caux  qui  jureront  ou  blasphémeront  le  saint  nom  de  Dieu  dans  vos  compagnies 
seront  grièvement  punis  pour  la  premiere  fois  et  à  la  seconda  fois  (9)  privés  mesme 
de  la  vie;  et  ainsy  faisant  vous  verrés  que  l'espée  de  l'Eternel  nostre  Dieu  sera  de 
vostre  costé  en  toutes  (10)  les  rencontres  et  en  tous  les  combats  moyennant  sa  grace. 

La  premiere  chose  que  j'ay  à  vous  dire  c'est  de  presenter  des  requestes  à  vo- 
stre souverain  les  plus  humbles  qu'il  se  pourra,  puisqu'il  n'y  en  a  point  d'autres  après 
Dieu  que  luy  sur  la  terre.  Et  cependant  que  vous  supplierés  ainsy,  vous  ne  laisse- 
rés  pas  que  d'avoir  deux  hommes  asseurés  en  campagne  aux  (11)  lieux  que  vous 
jugerés  à  propos,  afinque  l'un  soit  pour  aller  et  l'autre  pour  venir;  par  ce  moyen 
vous  pourrés  éviter  d'estre  surpris  et  c'est  à  quoy  vous  devés  bien  prende  garde. 

Et  (12)  en  cas  qu'on  (13)  vueille  mettre  quartier  d'hyver  dans  vos  Vallées  il 
me  semble  que  les  syndics  de  chaque  communeauté  pourront  représenter  à  S.A.R. 
qu'il  est  impossible  de  faire  comprendre  au  peuple  d'accepter  présentement  des 
gens  de  guerre  dans  le  pays,  mais  qu'ils  supplient  la  même  A.R.  qu'elle  permette 
qu'ils  payent  leur  portion  en  argent  hors  des  Vallées,  afin  d'oster  au  peuple  toutes 
sortes  d'ombrage.  Que  si  l'on  (14)  fait  autrement,  les  syndics  ne  peuvent  pas  ré- 
pondre de  la  populace  et  craignent  qu'il  n'arrive  quelque  déplaisir  aux  soldats  et 
aux  officiers.  Vous  estes  priés  au  nom  de  Dieu  de  n'en  accepter  aucun  sous  quel 
prétexte  que  ce  soit,  ny  sous  quelle  couleur  que  ce  puisse  estre;  autrement  vous 
estes  asseurement  perdus.  Souvenés.  vous  du  massacre  de  l'année  1655  et  de  toutes 
les  perfidies  dont  on  se  sert  aujourd'huy.  Tout  cela  vous  doit  servir  d'exemple. 

Si  par  malheur  vous  estes  attaqués,  il  se  faudra  (15)  défendre  le  premier  jour 
sans  officiers  et  après  cela  vous  travaillerés  nuit  et  jour  pour  mettre  parmy  vous 
la  conduite  necessaire.  Et  si  vous  le  trouvés  à  propos,  vous  ferés  les  compagnies 
petites,  sçavoir  de  20  hommes  par  compagnie,  un  sergent,  deux  corporaux  et  son 


(7)  de  faire  assembler. 

(8)  manca:  et. 

(9)  manca:  fois. 

(10)  tous. 

(11)  es. 

(12)  manca:  et. 

(13)  qu'on  vous. 

(14)  si  on. 

(15)  il  faudra  se. 
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capitaine;  je  suis  d'advis  de  ne  faire  point  (16)  des  lieutenans,  afin  que  vous  ne  triar- 
chies (17)  pas  du  pair  avec  les  grands  du  monde.  On  mettra  un  syndic,  si  on  le 
trouve  à  propos,  pour  commander  et  donner  les  ordres  aux  capitaines  de  chaque 
lieu. 

Vous  aurés  Conseil  secret  (18)  composé  d'un  homme  de  chaque  vallée,  fidelle  et 
craignant  Dieu,  d'un  ou  deux  pasteurs  qui  ayent  du  coeur,  et  un  commendant  ge- 
neral par  dessus  tous  les  peuples  des  Vallées.  Tout  cela  se  fera  à  voix  de  peuple 
et  avec  bon  ordre. 

Et  si  Dieu  vous  donne  du  temps,  vous  aurés  soin  d'achepter  un  peu  de  bled, 
de  le  retirer  sur  des  (19)  montagnes  asseurées,  afin  qu'il  serve  à  secourir  les  plus 
misérables  et  entretenir  les  compagnies  volantes. 

Vous  sçavés  assés  ou  il  faut  pourvoir  pour  ce  qui  regarde  les  bastions.  Il  faut 
bastionner  la  collette  du  Talliaré  en  premier  lieu,  afin  de  conserver  une  grande 
partie  du  peuple  de  la  Tour  et  garder  ceux  qui  ne  se  pourront  pas  mettre  à  la  mon- 
tagne du  Vandellin  (20)  dans  une  extrémité;  le  Talliaré  bien  gardé  conserve  une 
grande  partie  d'Angrogne.  Pour  Angrogne  il  faut  fortement  barricader  (21)  Raven- 
gier  (22)  parceque  c'est  un  lieu  de  grande  importance,  parceque  pendant  qu'Angro- 
gne  (23)  tiendra  ferme  à  Ravengier  on  garentit  Rocheplatte  (24),  St.  Germain  et 
Pramol  avecque  (25)  Rioclaret  de  la  vallée  St.  Martin;  et  en  cas  qu'on  ne  puisse 
tenir  bon  à  Ravengier,  on  se  retirera  au  lieu  nommé,  Prà  du  Tour.  Pour  ce  qui  re- 
garde le  Villard  (26),  on  bastionnera  le  lieu  nommé  Pertuzel  et  à  Balme  d'haut  et 
à  Larzena  (27).  Ceux  de  Roras  se  retireront  à  Boby  avec  ceux  de  la  combe  des  Char- 
bonniers, ou  val  Guichard,  aux  lieux  accoutumés.  On  tiendra  le  chemin  du  col  de 
Julian  libre  et  ouvert  et  on  ne  quittera  point  (28)  le  chemin  de  Mirebouc  sinon  à 
l'extrémité. 

Pour  la  vallée  de  St.  Martin  on  pourra  la  bastionner  au  pont  de  la  Tour  (29) 


(16)  que  vous  ne  fassiés. 

(17)  afin  de  ne  marcher. 

(18)  le  Conseil  secret. 

(19)  les. 

(20)  Vandulin.  Oggi:  Vandalin  (Monte  Vandalino). 

(21)  barricader  fortement. 

(22)  Revengier.  Oggi:  le  Vengie,  vallone  e  torrente  affluente  di  sinistra  del- 
l'Angrogna. 

(23)  pendant  le  temps  que  Angrogne. 
(2^)Rocheplate>  come  toponimo  odierno. 

(25)  avec. 

(26)  Villar,  come  toponimo  odierno. 

(27)  Larcena,  Oggi  Sarsenà. 

(28)  manca:  point. 

(29)  La  strada  Pomaretto-Perrero,  dopo  l'attuale  ponte  Batrel  (Batterello), 
passava  nel  fondo  della  gola  tra  i  costoni  del  Fort  Louis  e  della  Toure  sulla  d.o. 
della  Germanasca.  Nel  tratto  dove  la  parete  rocciosa  finiva  a  picco  nel  torrente, 
precludendo  così  il  passaggio,  vi  era  questo  ponte,  o  piuttosto  passerella,  formato 
da  assi  in  legno,  appoggiate  alle  estremità  su  delle  rocce.  Il  pont  de  la  Tour  (Léger 
1669,  I  p.  5)  era  probabilmente  situato  dove  vi  è  il  pont  Eisût  (ponte  secco)  (Gui- 
de 1907  p.  204). 

Invece  Jalla  G.  (Jalla  G.  1913,  p.  171)  e  Pons  ((Pons  1982,  p.  88-89)  riferiscono  il 
toponimo  al  ponte  Batrel,  senza  citare  il  Léger,  che  nel  1669  ne  descriveva  esatta- 
mente la  posizione. 
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et  aux  lieux  accoutumés.  Il  faudra  que  ceux  du  Perrier  (30)  changent  de  logis.  Pour 
ceux  qui  ne  peuvent  pas  demeurer  dans  leurs  maisons  ordinaires  et  qui  ne  peuvent 
pas  avoir  retraitte  sur  les  terres  du  roy,  on  attendra  jusques  à  nouvel  ordre. 

Si  on  peut,  il  faudra  obliger  les  papistes  à  quitter  les  Vallées;  et  ceux  qui  se 
joindront  avec  vous  on  les  mettra  en  lieu  d'asseurance  avec  les  autres. 

Mais  sur  toutes  choses  encore  il  faudra  tenir  les  chemins  ouverts  d'une  vallée 
à  l'autre,  afin  d'avoir  une  bonne  correspondance  les  uns  avec  les  autres  pendant 
tout  l'hyver.  Vous  aurés  (31)  les  intrumens  nécessaires  pour  cet  (32)  effect. 

Je  vous  advertis  que  lors  que  vous  poursuivrés  vos  ennemis  vous  ayez  à  faire 
deux  bandes,  l'une  par  flanc  et  l'autre  par  pointe,  afin  de  vous  garentir  des  embu- 
sches.  Il  faudra  en  advertir  tous  les  capitaines,  afin  qu'ils  n'exposent  pas  leurs 
soldats,  mais  qu'ils  conservent  les  hommes,  car  en  les  conservant  on  garde 
l'Eglise  de  Dieu. 

Vous  estes  tous  hommes  de  force  et  de  travail,  n'épargnés  donc  pas  vos  soins 
ny  vos  peines  de  (33)  faire  des  barricades  partout  ou  vous  le  jugerés  à  propos, 
coupans  des  arbres  et  rompans  les  chemins  pour  boucher  et  empescher  les  passa- 
ges aux  ennemis. 

Je  crois  que  les  capitaines  ne  feront  pas  mal  de  faire  fournir  des  frondes 
ceux  qui  se  (34)  trouveront  capable,  car  (35)  lorque  vous  vous  battrés  à  la  descente, 
les  pierres  des  frondes  avec  dix  fusiliers  font  plus  d'effect  que  vous  ne  sçauriés  croire; 
j'en  ay  fait  moy  mesme  l'expérience  l'année  1655  avec  un  peu  de  fusiliers  et  six  ou 
sept  hommes  de  fronde  (36),  qui  ne  pouvoient  encore  se  servir  du  fusil;  nous 
battimes  l'ennemy  avec  ce  peu  d'hommes  et  sans  cela  nous  estions  tous  perdus. 
Il  faudra  en  avoir  aux  lieux  nécessaires  une  bonne  provision. 

Vous  tiendrés  sur  pied  beaucoup  de  sentinelles  devant  les  Corps  de  garde,  et 
les  soldats  les  plus  peureux  on  les  mettra  en  sentinelle  le  soir  et  la  nuict,  reser- 
vant les  plus  courageux  pour  la  pointe  (37)  du  jour. 

Si  vous  voyés  que  l'ennemy  vous  presse,  ne  manqués  pas  de  faire  dejeuner 
vos  soldats  devant  le  jour,  afin  qu'ils  ayent  meilleur  courage  durant  le  combat. 

Je  ne  doute  point  que  vous  ne  composiez  les  compagnies  volantes  des  gens 
capables  et  que  vous  ne  les  mettiés  aux  lieux  ordonnés;  vous  les  ferés  d'hommes 
choisis  de  l'une  et  de  l'autre  vallée,  et  en  plus  grand  nombre  que  par  le  passé.  Il  y  en 
aura  mésme  de  toutes  les  communeautés  à  cause  de  la  connoisance  des  lieux. 
Les  couleuvrines  seront  remises  entre  les  mains  des  personnes  asseurées,  afin  qu'ils 
s'en  servent  à  propos. 

Prenez  garde  sur  tout  au  sang  innocent,  afin  que  Dieu  ne  soit  irrité  contre  vous. 

Jevous  diray  de  plus  que  la  plus  grande  furie  (38)  en  ce  temps  icy  consiste  ordi- 


(30)  Verier. 

(31)  vous  aves. 

(32)  c'est. 

(33)  pour. 

(34)  à  ceux  qu'ils. 

(35)  parceque. 

(36)  de  ir  ondes. 

(37)  le  point. 

(38)  furie  de  lennemy. 
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nairement  en  bombes,  en  carcasses  (39),  en  grenades,  en  canons,  en  cavallerie  et  en 
feux  d'artifice.  Mais  tout  cela  n'est  pas  capable  de  vous  épouvanter,  car  après  un 
combat  ou  deux  je  m'asseure  que  les  dragons,  qu'on  (40)  croit  des  diables,  se  trou- 
veront arrestés  par  des  hommes  qui  craignent  Dieu  et  combattent  pour  sa  cause. 

Prenés  courage  et  soyés  asseurés  que  toutes  le  personnes  de  bien  prient  pour 
vous  et  qu'ils  se  disposent  pour  estre  à  vostre  secours;  tenés  ferme  corne  chacun 
s'en  asseure  et  soyés  ancore  asseurés  qu'on  fera  des  choses  merveilleuses  en 
vostre  faveur. 

Pour  ce  qui  est  de  (41)  munitions,  ne  vous  mettés  pas  en  peine  qu'elles  man- 
quent; je  vous  en  diray  quelque  chose  par  (42)  la  premiere  commodité  asseurée. 

J'avois  oublié  de  vous  dire  de  ne  faire  jamais  battre  la  retraite  de  vostre 
costé,  parceque  cela  fait  perdre  courage  à  vos  gens  et  l'augmente  aux  ennemis. 

Souvenés  vous  aussy  de  faire  les  bastions  au  sommet  des  montagnes,  ou  il 
sera  necessaire,  afin  que  l'ennemy  ne  puisse  jamais  voir  ny  ceux  qui  vont  ny  ceux 
qui  viennent. 

Si  vous  app renés  que  l'ennemy  voulust  s'aller  camper  au  (43)  Villar,  corne 
on  (44)  en  doute,  je  crois  que  vous  ferés  bien  de  faire  découvrir  les  toicts  des 
maisons  et  laisser  les  ardoises  sur  les  murailles;  la  raison  est  (45)  que  les  ennemis 
ne  voudront  point  camper  en  ces  lieux  exposés  à  l'injure  du  temps;  et  souvenés  vous 
qu'il  n'y  a  gueres  de  guerres  pour  la  Religion  que  le  feu  n'y  passe.  Ceux  de  St.  Jean, 
qui  avoient  découvert  leurs  maisons  selon  mon  advis  eurent  leurs  maisons  sauves; 
il  seroit  necessaire  non  seulement  que  Villar  et  Boby  le  fissent,  mais  aussy  toute 
le  plaine.  Il  ne  (46)  faudra  laisser  ny  pont  ny  planche  tout  le  long  de  la  riviere 
Pelisse  (47). 

LeVillardetBoby  auront  soin  de  maintenir  des  Corps  de  gardes  (48)  bienfaits 
au  lieu  nommé  Geimet  (49),  et  de  couper  des  arbres  aux  lieux  nécessaires  pour 
empescher  l'advenue  des  ennemis  (50). 

Souvenés  vous  encore  de  ne  vous  prende  jamais  ny  aux  menaces  ny  aux  pro- 
messes de  vos  ennemis,  ny  à  lettres,  ny  à  personnes  que  ce  soit.  Lors  qu'on 
vous  menaçera  le  plus,  c'est  alors  qu'il  faut  craindre  le  moins.  Je  remets  le  tout  à 
vostre  sage  conduite,  afin  que  selon  les  occasions  vous  y  donniés  les  ordres  que 
vous  jugerés  nécessaires. 

Je  vous  veux  encore  prier  d'advertir  les  capitaines  de  ne  point  songer  (51)  au 
pillage,  mais  le  laisser  seulement  aux  soldats,  afin  de  leur  donner  courage.  On  par- 


(39)  proiettili  esplosivi  e  incendiari. 

(40)  que  l'on  croit. 

(41)  des. 

(42)  a. 

(43)  a. 

(44)  l'on. 

(45)  c'est. 

(46)  manca:  ne. 

(47)  oggi:  Pélis  (Pellice). 

(48)  des  cordegarde. 

(49)  Gaymet.  Oggi:  Geymet,  gruppo  di  case  su  un  contrafforte  dominante  il 
vallone  di  Riou  Crô,  a  poca  distanza  dai  Coppieri  (Torre  Pellice). 

(50)  des  chemins. 

(51)  de  ne  songer  point. 
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tager  le  pillage  également.  Les  capitaines  seront  recompensés  à  la  fin  de  la  cam- 
pagne, s'il  plaist  à  Dieu. 

Ils  auront  soin  particulièrement  de  ménager  (52)  leurs  soldats  afin  qu'ils  ne 
craignent  point  l'ennemi  sur  tout  du  commençement;  mais  qu'ils  les  regardent 
corne  des  gens  qui  ont  esté  battus  devant  eux  plusieurs  fois. 

On  prendra  garde  de  ne  tirer  point  qu'ils  ne  soient  assés  proches  afin  de 
pouvoir  tirer  aux  officiers  seurement;  on  les  peut  reconnoistre  à  leurs  haussecols 
et  à  la  picque  et  halabarde  qu'ils  portent  à  la  main.  Si  les  officiers  d'un  regi- 
ment ou  d'une  compagnie  sont  mis  en  (53)  bas,  la  compagnie  est  asseurement 
à  demy  perdue  (54). 

Le  Seigneur  vous  donne  l'esprit  de  conseil  et  de  la  crainte  de  son  nom. 

Vous  aurés  soin  de  mettre  sur  pied  deux  compagnies  volantes;  l'une  gar- 
dera les  postes  ordinaires  et  l'autre  sera  toujours  preste  pour  les  occasions 
extraordinaires. 

Le  jour  que  vous  ne  serés  pas  attaqués,  vous  attaquerés  l'ennemy  sur  le 
soir,  mais  (55)  il  faut  préparer  vos  embusches  bien  à  propos  devant  qu'en  venir 
là.  Il  faudra  les  attaquer  au  soir,  afin  que  la  nuict  vous  soit  favorable  en  cas 
de  besoin.  Il  y  a  deux  raison  pour  cela;  l'une  pourra  (56)  faire  voir  que  vous 
le  craignés  fort  peu,  l'autre  (57)  pour  rompre  leurs  Conseils  (58). 

Vous  aurés  soin  d'asseurer  les  prisonniers  avec  fers  et  menottes,  et  les 
bien  garder  afin  d'en  rachepter  des  nostres;  les  menottes  sont  encore  en  Angro- 
gne  et  celuy  qui  les  a  fait  (59)  est  encore  en  vie  (60). 

On  ne  doute  point  qu'on  ne  se  serve  des  mesmes  stratagèmes  et  ruses, 
dont  on  s'est  servy  ailleurs;  c'est  qu'ils  chercheront  tous  les  prétextes  imagi- 
nables contre  les  pasteurs  afin  d'avoir  lieu  de  les  chasser,  soit  contre  les 
estrangers,  soit  contre  ceux  du  lieu.  Prenés  garde  de  les  laisser  sortir,  car 
asseurement  c'est  le  commençement  de  vostre  perte  et  vostre  totale  ruine  si 
l'on  prenoit  prétexte  du  refus  de  vos  pasteurs  d'aller  à  Turin  pour  les  crimi- 
naliser.  Vour  avés  la  réponse  de  vos  pères  que  vous  vous  fieriés  fort  bien  de  la 
parole  de  S.A.R.,  mais  que  vous  sçavés  qu'il  y  a  dans  Turin  une  inquisition  et 
un  nonce  de  Rome.  Suivés  les  traces  de  vos  ancestres  qui  lors  qu'on  leur  pre- 


(52)  très  particulièrement  d'encourager. 

(53)  a. 

(54)  très  asseurement  demy  perdue. 

(55)  manca:  mais. 

(56)  pour. 

(57)  que  vous  les  craignés  très  peu,  et  l'autre. 

(58)  leur  Conseil. 

(59)  encor  a  Angrogne  et  celuy  qui  les  faict. 

(60)  Dato  che  da  questo  punto  in  poi  vi  sono  notevoli  differenze  tra  i  due  ma- 
noscritti, viene  riportata  di  seguito  la  trascrizione  completa  del  post  scriptum  del 
Ms  B1: 

On  ne  doute  poin  con  ne  ce  cerve  des  mesme  artifice  est  ruse  don  lon  cest 
cervi  aillieur,  c'est  quii  cercheron  tous  le  prétexte  imaginable  contre  les  pasteus 
affin  davoir  lieux  de  les  chasé,  soit  contre  les  estranges,  soit  contre  ceux  du  lieux. 
Prené  garde  de  les  laissé  sortir  est  sur  tout  quils  naillient  poin  â  Turin,  car  très 
asurement  cest  le  commancement  de  vostre  perte  et  vostre  ruine  totale. 

Sii  li  avoit  quelques  pasteurs  qui  fut  si  lâche  que  dabandonner  son  troupaux 
il  faut  quon  luy  declare  quii  naura  jamais  à  ladvenir  aucun  employ  das  les  Valés. 
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sentoit  la  messe  disoient  qu'elle  portoit  son  nom,  c'est  qu'elle  estoit  meslée; 
et  que  puis  qu'on  n'a  jamais  pû  faire  voir  que  Dieu,  ny  nostre  Seigneur  Jesus 
Christ,  ny  les  prophètes,  ny  les  apostres  l'ayent  jamais  ny  commandée,  ny  cé- 
lébrée, qu'on  ne  la  peut  jamais  accepter  et  qu'elle  est  plus  à  craindre  que  la 
mort;  qu'il  n'y  a  point  de  meilleure  loy  que  celle  que  Dieu  a  donnée  à  Moyse 
sur  les  tables  de  pierre,  ny  meilleur  Evangilé  que  celuy  que  Jesus  Christ  nous 
a  laissé.  C'est  là  la  loy  de  nos  ancestres  et  c'est  aussy  la  nostre  en  laquelle 
nous  voulons  vivre  et  mourir  come  ils  y  ont  vécu. 

S'il  y  avoit  quelque  pasteur  qui  fût  si  lasche  que  d'abandonner  son  troup- 
peau,  il  faut  qu'on  luy  declare  qu'il  n'aura  jamais  aucun  employ  dans  les 
Vallées. 


C.  1686,  MAGGIO  3,  PARIGI.  LETTERA  DELL'AMBASCIATORE  FER- 
RERÒ A  VITTORIO  AMEDEO  II  (vedi  5). 

...Hieri  il  segretario  Bodone  sendo  stato  invitato  a  pranzo  dal  baron  di 
Guersdorf,  sassone,  stato  all'Accademia  costì  vi  trovò  fra  gl'altri  allemani  un 
tal  monsieur  Martin,  stato  anche  lui  a  Torino,  il  quale  doppo  havergli  doman- 
dato nuove  delle  cose  di  Luserna  gli  disse  che  si  trovò  al  principio  degl'emer- 
genti d'essa  in  Geneva  dove  durante  quindeci  giorni,  che  vi  si  trattenne,  non 
se  ne  passò  mai  alcuno  che  non  vi  arrivasse  o  corriere  o  staffetta  per  parte 
delle  valli  di  detta  Luserna,  tanto  per  chieder  conseglio  et  aiuto,  quanto  per 
haver  seco  loro  il  Capitano  Genevel.  Il  che  tutto  seppe  dal  medesimo  Genevel 
havendo  pranzato  seco  in  casa  d'un  ministro  dove  gli  disse  che  non  potendosi 
più  transportar  colà  per  causa  della  sua  vecchiezza  mandò  loro  un  progeto  in 
iscritto  del  modo  di  regolarsi,  distinto  in  quattordeci  capi,  de'  quali  detto  Mar- 
tin non  si  ricordava  più  che  di  quattro,  che  disse  essere: 

1°  di  mandar  deputati  a  V.A.R.  per  procurar  di  mantenersi  nella  sua  gratia; 

2°  che  trovandovi  difficoltà  si  lasciassero  intender  che  sarebbero  costretti 
a  difendersi; 

3°  che  dovessero  impadronirsi  di  certi  posti,  per  quali  passando  gl'assa- 
litori fosse  nascosta  la  prima  guardia,  la  quale  non  dovesse  sparare  ch'essi 
non  fossero  prima  attaccati  in  fronte  per  chiuderli  poi  in  mezzo  nel  medesimo 
tempo; 

4°  che  si  dovessero  metter  gli  imbelli  all'armi  sopra  certi  precipity,  al 
fondo  de  quali  dovendo  passar  le  truppe  lasciassero  diroccar  quantità  di  sassi 
sostenuti  da  alquanti  legni  facili  a  rovesciare. 

Il  che  tutto,  sebene  non  sia  più  per  servire  all'occasione  d'esse  Valli,  ho 
tuttavia  giudicato  di  portarlo  alla  notitia  di  V.A.R.. 
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D.  ELENCO  CRONOLOGICO  DEI  DOCUMENTI  REDATTI  DA  G.  JA- 
NAVEL O  A  LUI  RIFERIBILI  (1667-1686). 

(Per  le  indicazioni  di  edizione  e  citazioni:   vedi  bibliografia) 

1.  7667,  settembre  15,  Ginevra. 

G.  Janavel  scrive  al  cognato  Ruet. 

Originale:    A.S.T.   Sez.   I,   Lettere   di    particolari,   lettera   «  B  »,   mazzo  120, 

Brichanteau,  allegato  a  lettera  del  7  ottobre  1667. 
Edizioni:  Pascal  1941;  completa  nel  pres.  studio. 

2.  [1685,  estate],  Ginevra. 
Istruzione  militare  in  14  articoli. 
Originale:  manca. 

Citazioni:  A.S.T.  Sez.  I,  Lettere  ministri  di  Francia,  mazzo  119,  lettere  di 
Ferrerò  alla  corte,  lettera  del  3  maggio  1686,  edita  parzialmente:  Perrero 
1889  e  nel  pres.  studio. 

3.  [1685,  autunno],  Ginevra. 
Istruzione  militare  in  lingua  francese. 

Originale  (A):  manca.  Copie:  B1  [1685],  A.S.T.  I,  Provincia  di  Pinerolo, 
valle  di  Lucerna,  ecc.,  mazzo  da  inventariare;  C1,  1686,  Bùrgerbibliothek, 
Berna,  Ms  h.h.  VII  154,  p.  155-182,  Alleg.  IX;  traduzione  in  lingua  tedesca 
di  C:  vedi  C\  inedita;  traduzione  in  lingua  tedesca  di  (B2):  1685,  Zentral- 
bibliothek,  Zurigo,  W  24,  fogli  256v  -  264r  ,  inedita. 

Edizioni:  B\  Pascal  1927  e  nel  pres.  studio;  C,  nel  pres.  studio. 

Citazioni:  B1,  Muston  1851;  C1,  Kiefner  II,  1985;  trad.  C1,  Kiefner  II,  1985  e 
nel  pres.  studio;  trad.  (B2),  Kiefner  II,  1985  e  nel  pres.  studio. 

4.  [1685,  autunno],  Valli  Valdesi. 
Regolamento  per  i  corpi  di  guardia. 

Originale:  manca.  Copie:  B1,  [1685],  A.S.T.  Sez.  I,  Provincia  di  Pinerolo,  maz- 
zo 19,  n.  26;  C1,  1686,  maggio,  Service  Historique  de  l'Armée  de  terre,  Parigi,, 
A1  765,  p.  330-331. 
Edizioni:  B1  e  C1:  Jalla  F.  1986. 
Citazioni:  B\  Muston  1851;  C1,  de  Rochas  1880. 

5.  [1686,  febbraio],  Ginevra. 

G.  Janavel  scrive  al  figlio  (Istruzione  militare  in  lingua  italiana). 
Originale:   A.S.T.  Sez.  I,  Provincia  di  Pinerolo,  mazzo  20,  n.  2. 
Edizioni:  Pascal  1927. 
Citazioni:  nel  pres.  studio. 
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p.  275-290,  F.  Angeli,  Milano  1986. 


Suvorov  e  i  Valdesi 


«  Le  incombenze  di  tipo  politico,  amministrativo,  economico  non  in- 
terrompevano la  disposizioni  del  Comandante  in  capo  per  gli  affari  mi- 
litari. Gli  alleati,  che  assediavano  la  cittadella  di  Torino,  mandarono 
avanti  a  occidente  dei  distaccamenti  per  la  sorveglianza  dei  passi  mon- 
tani attraverso  le  Alpi.  Si  diffondevano  dappertutto  gli  appelli  alle  po- 
polazioni per  tranquillizzare  gli  abitanti,  stesi  dallo  stesso  Suvorov.  Li- 
berato il  Piemonte  dai  francesi,  il  feldmaresciallo...  »:  tutta  la  storia  del- 
le armate  russe  tra  le  montagne  ad  ovest  di  Torino,  durante  la  campa- 
gna d'Italia  del  1799,  e  dunque  tra  l'altro  nelle  Valli  Valdesi,  viene  così 
sbrigativamente  compendiata  in  un  romanzo  storico  su  Suvorov  appar- 
so tre  anni  fa  in  URSS,  che  è  ad  un  tempo  il  più  recente  e  il  più  am- 
pio che  sia  stato  dedicato  alla  figura  del  Comandante  dell'armata  russa 
in  Italia  (Oleg  Michajlov,  Suvorov,  romanzo  storico,  ed.  «  Sovetskaja 
Rossija»,  Moskva  1984,  pp.  496,  rubli  1,90). 

Pur  non  essendo  un  testo  «  storico  »  nel  senso  scientifico  del  termi- 
ne, è  fortemente  rappresentativo  dell'attuale  atteggiamento  rivalutativo 
nei  confronti  di  Suvorov  da  una  parte  importante  della  cultura  sovieti- 
ca, perché  l'Autore,  Oleg  Michajlov,  è  assieme  al  più  noto  Petr  Palievskij, 
uno  dei  rappresentanti  più  in  vista  dell'attuale  «  russofilìa  »  del  mondo 
sovietico,  una  vera  e  propria  linea  di  tendenza  culturale,  ma  altresì  po- 
litica che  sembra  reincarnare,  sotto  spoglie  marxiste-leniniste  stretta- 
mente ortodosse,  una  moderna  variante  di  quella  che  fu  nell'Ottocento  la 
concezione  degli  slavofili:  tanto  che,  paradossalmente  ma  non  troppo, 
nella  rappresentazione  storico-romanzesca  dello  scontro  che  oppone  Su- 
vorov (e  le  forze  che  egli  rappresentava)  ai  repubblicani  francesi,  sem- 
bra che  la  palma  di  «  forza  progressiva  e  democratica  »  spetti  al  primo, 
piuttosto  che  ai  secondi.  Ma  questo  è  già  un  altro  affare. 

Un  po'  leggendo  queste  pagine  di  divulgazione  culturale  (sovietica), 
un  po'  riguardando  frammenti  di  testimonianze  d'epoca  che  ho  casual- 
mente raccolto  nel  corso  degli  ultimi  anni,  a  partire  dalla  sollecitazione 
avanzatami  qualche  anno  fa  da  Giorgio  Spini,  ho  pensato  non  essere 
inutile  riprendere  il  discorso  su  «  i  cosacchi  di  Suvorov  nelle  Valli  Val- 
desi »,  che  da  cent'anni  a  questa  parte  è  stato  oggetto  d'interventi  di  sto- 
ria locale  valdese,  vuoi  in  chiave  di  rivisitazione  aneddotica  che  di  rico- 
struzione scientifica.  Ricorderò  almeno  l'articolo  di  Bartolomeo  Tron, 
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Les  Russes  à  la  Tour  nel  1°  numero  (1884)  del  «  Bulletin  »,  e  la  serie  di 
articoli  di  Davide  Jahier,  Le  Valli  Valdesi  durante  la  Rivoluzione,  sul 
«  Bollettino  »,  dal  ri.  52  (1928)  al  n.  66  (1936). 

Ricordiamo  anzitutto  qualche  dato,  che  dovrebbe  ormai  tenersi  per 
chiaro  e  definitivo.  A  cominciare  dal  nome  del  Feldmaresciallo,  che  non 
è  «  Suwarov  »  (o  simili),  come  attestato  nelle  pubblicazioni  coeve,  e  spes- 
so ripetuto  in  quelle  moderne  anche  valdesi  (cfr.  ancora  in  A.  Armand 
Hugon,  Storia  dei  valdesi/ 2,  Claudiana,  Torino  1974),  ma  «  Suvòrov  ». 
L'errata  trascrizione  in  latinica  deriva  evidentemente  per  àknie  (=  pro- 
nuncia russa  quasi  a  della  o  fuori  accentuazione)  da  una  antiquata  pro- 
nuncia —  evidentemente  ancora  attiva  alla  fine  del  700  —  del  suo  co- 
gnome, «  Sùvorov  ».  Questa  è  tuttavia,  palesemente  un'inezia  (salvo  che 
negli  indici  dei  nomi!...);  più  importante  sarà  ribadire  che  la  storia  del 
delegato  valdese,  Paolo  Appia,  il  quale  si  sarebbe  rivolto  all'ufficiale 
russo  piombato  a  Torre  Pellice  a  capo  d'un  minaccioso  manipolo  di  co- 
sacchi parlando  in  russo,  e  addirittura  vedendosi  riconosciuto  come  suo 
antico  precettore  (dal  che,  l'altra  storia,  d'una  antecedente  e  misteriosa 
presenza  dello  stesso  Appia  in  Russia),  è  frutto  non  direi  tanto  della  fan- 
tasia di  Bartolomeno  Tron  («  Paul  Appia  répondit  qu'il  avait  eu  l'avan- 
tage d'habiter  la  Russie  en  qualité  de  précepteur..»),  quanto  della  sua 
acritica  dipendenza  da  fonti  orali  non  sottoposte  a  verifica.  Difatti,  co- 
me già  scrisse  lo  Jahier  nel  1930,  basandosi  su  documenti  memorialistici 
dello  stesso  Appia  (pubblicati  poi  nel  1934),  lo  «  storico  »  colloquio  si 
svolse  non  già  in  russo,  ma  in  tedesco  (non  solo  l'armata  era  austro- 
russa,  ma  molti  ufficiali  del'esercito  russo  erano  di  lingua  tedesca,  e 
anche  italiana:  uno,  il  conte  Zuccati,  entra  nella  nostra  storia) 

La  terza  cosa  da  chiarire  preliminarmente,  perché  ha  variamente 
interferito  con  una  ricostruzione  assieme  plausibile  e  motivata  dei  fatti, 
è  che  non  vi  fu  un  atteggiamento  univoco  e  coeso  dei  valdesi  (popola- 
zione-chiesa) nei  confronti  dell'invasore  russo,  ma  ve  ne  furono  due,  ten- 
denzialmente (e  non  solo  tendenzialmente)  opposte:  quella  giocoforza 
remissiva  anche  se  dignitosa  della  Val  Pellice  (di  cui  Appia  e  gli  altri  fu- 
rono interpreti),  e  quella  battagliera,  oppositiva,  ma  a  tratti  velleitaria 
e  sconsiderata,  del  Marauda,  e  dei  suoi  che  risalivano  il  Chisone  e  la  Ger- 
manasca  (cosa  del  resto  già  registrata  dall'Armand  Hugon). 

Bene;  ciò  premesso,  vediamo  quali  sono  le  schegge  documentarie, 
nuove  rispetto  alla  storiografia  corrente,  che  abbiamo  raccolto  in  propo- 
sito. 

Le  prime,  banali  se  si  vuole,  ma  essenziali  sono  le  due  missive  (le 
uniche  due)  in  cui  Suvorov  stesso  fa  cenno  del  «  problema  valdese  »  (le 
abbiamo  tratte  dal  IV  volume  dei  Dokumenty  di  A.  V.  Suvorov,  pubbli- 
cato a  Mosca  nel  1953).  Nella  lettera  del  25.V  (6.VI)  1799  all'Arciduca 
Carlo,  il  Feldmaresciallo  russo  scrive: 

«  Il  generale  Luzin'jan  (Lousignan)  è  sortito  in  direzione  di 
PineroV  (Pinerolo),  blocca  Fenistrella  (Fenestrelle)  e  ha  intenzio- 
ne di  assalire  la  vallata  di  Lucerna,  i  cui  abitanti  i  francesi  hanno 
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armato  ai  loro  fini  »  (l'originale  è  conservato  allo  CGVIA,  f.  43,  op. 
2,  d.  53,  11.  21-22). 

Nella  lettera  di  due  giorni  dopo,  27.V  (8.VI)  1799,  allo  stesso  zar 
Paolo  I,  sulle  azioni  degli  eserciti  italiani  in  Italia,  da  Torino,  Suvorov 
scriveva: 

«  I  Barbety  (barbetti)  che  abitano  la  zona  di  Saljudzo  (Sa- 
luzzo)  e  della  Val'deljucerno  (Val  di  Luserna)  verso  Pinerol'  (Pi- 
nerolo),  i  quali  avevano  preso  le  armi  contro  di  noi  su  istruzione 
dei  francesi,  si  sono  sottomessi  a  ragione  dei  manifesti  a  nome 
del  governo,  e  hanno  inviato  qui  i  loro  deputati  »  (originale:  CG 
VIA,  f.  26,  op.  152,  d.  532,  11.  40-45). 

Qui  sembra  tutto  tornare:  la  missione  dei  deputati  è  quella  capeg- 
giata dall'Appia,  che  guidata  dal  «  colonnello  russo  conte  Zuccati  »  (Ja- 
hier)  si  reca  a  Torino  il  6  giugno,  dopo  avere  (il  giorno  4)  sottoscritto 
atto  di  sottomissione,  a  Pinerolo,  venendo  accolti  a  colazione  (alle  ore 
otto  di  mattina)  dallo  stesso  Suvorov,  il  giorno  7.  Per  quanto  affare  d'or- 
dinaria amministrazione,  Suvorov  riteneva  la  cosa  d'interesse  tale  da 
scriverne  il  giorno  dopo  al  suo  Imperatore. 

Quanto  alla  «  politica  dei  manifesti  »,  egli  si  riferiva  evidentemente 
a  questo: 


«  Gazzetta  piemontese  »,  n.  23,  Mercoledì  5  aiusno  1799,  pp.  204- 
205. 

Relazioni  officiali 
Dal  quartiere  generale  di  Torino,  4  giugno  1799 

S.E.  il  sig.  conte  Alessandro  Suwarow  Kymnisky 
Feld  Maresciallo  e  Comand.  Gener.  dell'Armata  di  S.M.  l'Impera- 
tore e  Re,  e  di  quella  di  S.M.  Imperiale  di  tutta  la  Russia. 

Agli  abitanti  delle  Valli  di  Lucerna  e  S.  Martino 

Popoli!  Qual  partito  tenete  voi?  Paesani  sedotti  voi  proteg- 
gete i  Francesi,  che  sono  li  perturbatori  ed  i  nemici  della  pubbli- 
ca tranquillità  mentre  che  sotto  i  vostri  tetti  la  sola  tranquillità 
può  stabilire  la  vostra  fortuna.  I  Francesi  si  dichiarano  i  nemici 
del  Dio  Crocefisso,  e  l'antico  attaccamento  dei  vostri  padri  per  li 
dogmi  cristiani  è  sempre  stato  la  sorgente  della  vostra  fortuna  e 
vi  ha  procurata  la  protezione  dell'Inghilterra:  i  Francesi  sono  in 
questo  momento  nemici  di  questa  potenza,  e  questa  potenza  vo- 
stra benefattrice  non  è  ella  nel  momento  nostra  alleata?  So- 
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stenuti  dalle  nostre  forze  ed  animati  dalle  nostre  vittorie  non  me- 
no che  dall'assistenza  che  il  Dio  dei  cristiani  si  degna  di  accor- 
dare ai  suoi  guerrieri,  noi  siamo  giunti  fino  alle  falde  dei  vostri 
monti  e  siamo  prossimi  ad  entrarvi,  se  voi  continuate  a  persiste- 
re nei  vostri  errori.  Abitanti  delle  Valli  di  Lucerna  e  S.  Martino  il 
tempo  del  ravvedimento  non  è  ancora  trascorso,  affrettate  ad 
unirvi  alli  nostri  stendardi,  essi  sono  benedetti  dal  cielo  e  vitto- 
riosi sulla  terra;  sono  a  vostra  disposizione  i  frutti  della  pianu- 
ra, se  voi  diventate  nostri  amici,  e  la  potente  protezione  dell'In- 
ghilterra vi  sarà  conservata,  tanto  più  che  la  vostra  propria  co- 
scienza non  vi  lascierà  mai  luogo  a  rimproverarvi  d'essere  stati  i 
satelliti  dei  vostri  tiranni,  e  de'  vostri  seduttori,  ed  unendovi  a 
noi  voi  diverrete  li  difensori  della  vera  libertà,  e  di  vostra  tran- 
quillità. 

Il  quale,  oltreché  abile,  in  termini  politici,  con  l'allusione  al  tradizio- 
nale atteggiamento  filo-valdese  dell'Inghilterra,  oggi  alleata  dei  russi  con- 
tro i  francesi,  ha  potuto  indurre  in  tempi  moderni  a  una  siffatta  interpre- 
tazione dei  fatti:  «  Poco  in  realtà  poteva  la  chiarezza  illuministica  dei  re- 
pubblicani di  fronte  alle  radicate  convinzioni  dei  "religionari"  (...).  Le 
riserve  teologiche  indebolivano  la  resistenza  valdese  »;  cioè  a  dire:  i  val- 
desi son  stati  poco  saldi  nella  opposizione  agli  austro-russi  di  Suvorov 
perché  ricattabili  sul  piano  del  loro  essere  cristiani  (cfr.  G.  Vaccarino, 
Torino  attende  Suvorov,  Dep.  subalpina  di  storia  patria,  Torino  1971, 
p.  52).  Che  questo  non  fosse  il  modo  d'intendere  i  fatti,  all'epoca,  ce  lo 
testimoniano  due  "storie  di  Suvorov"  pubblicate  in  Italia  poco  più  d'un 
anno  dopo.  Nella  prima  (Storia  della  vita,  e  fasti  di  SA.  il  signor  conte 
Alessandro  Suwarov  Rymnyski  (...),  Napoli,  1800,  presso  Donato  Campo), 
si  afferma: 

«  A  ciò  provisto,  e  date  tutte  le  altre  opportune  disposizioni 
per  l'assedio  della  Cittadella  (quello  cui  si  riferiva  il  Michajlov; 
N.d.A.),  cui  propose  il  bravo  Sig.  Tenente  Maresciallo  Barone  di 
Keim,  si  rivolse  Suwarov  contro  i  Protestanti  Valdesi,  che  si  ar- 
mavano nelle  Valli  di  Lucerna,  e  S.  Martino  per  sostenere  la  Pie- 
montese Amministrazione  Repubblicana  rifugiatasi  in  Pinero- 
lo.  Parlò  il  Conte  Suwarow  ai  Popoli  Valdesi  con  un  proclama 
(quello  sopra  riportato,  del  4  giugno;  N.d.A.)  e  quei  pochi  ostina- 
ti fanatici,  che  non  vollero  arrendersi  alla  benignità,  furono  fu- 
gati, e  dispersi  dalle  armi  (evidente  allusione  al  drappello  di  Ma- 
rauda; N.d.A.)  coll'arresto  dei  capi  faziosi,  i  quali  furono  tra- 
dotti in  Torino  (qui  si  allude  alla  delegazione  di  Appia,  come 
sarà  più  chiaro  in  seguito;  N.d.A.)  ». 

Ma  non  è  finita;  perché  altrove  (Storia  della  campagna  fatta  in  Ita- 
lia da  S.A.  il  Generale  Feld  Maresciallo  Principe  Suwarow  comandante 
in  capite  delle  armate  Austro-Russe  (...),  Firenze,  1800,  presso  Giovacchi- 
no  Pagani),  la  cosa  è  resa  nei  termini  seguenti: 
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«  Non  meno  prosperante  riuscì  la  spedizione  intrapresa  dal 
valoroso  Tenente  Colonnello  Zuccato  (di  cui  sopra;  N.d.A.)  alla 
testa  d'un  corpo  d'Austro-Russi.  Egli  dovea  occupare  la  Provin- 
cia e  Città  di  Pinerolo,  che  era  quasi  l'unica  parte  del  Piemonte, 
ove  gli  abitanti  forse  per  esser  a  confine  con  la  Francia  si  conser- 
vavano tuttora  attaccati  al  partito  Repubblicano,  ed  avean  prese 
'  le  armi  per  opporsi  agli  Imperiali  (...)  Sono  queste  abitate  in  gran 
parte  dai  Valdesi,  seguaci  di  Pietro  Valdo  addetti  alla  dottrina  di 
Calvino,  chiamati  con  altro  nome  Barbetti.  (...)  L'intrepido  Co- 
lonnello Zuccato  si  pose  in  marcia  col  suo  corpo  di  truppe,  e  s'a- 
vanzò col  più  gran  coraggio  fin  sotto  le  mura  di  Pinerolo.  (...)  Gli 
abitanti  sbigottiti  della  risoluta  intimazione  si  portarono  a  con- 
segnar le  chiavi  delle  porte,  e  4000  Barbetti  (!)  deposero  le  armi 
in  faccia  ad  un  piccol  numero  di  Austro-Russi.  (...)  Allora  i  diver- 
si deputati  delle  quattro  Valli  si  affrettarono  a  prestare  omaggio, 
e  a  dichiarare  la  loro  obbedienza  e  sommissione.  (...)  Quelle  po- 
polazioni ne  dimostrarono  a  voce  ed  in  scritto  la  loro  più  sincera 
riconoscenza,  e  la  deputazione  della  Valle  di  Lucerna  diresse  a 
Lui,  una  lettera  che  a  gloria  del  Conte  Zuccato  merita  d'esser  da 
noi  qui  riportata: 

(e  altresì  da  noi,  perché  a  nostra  conoscenza  ignota  nella  documentazio- 
ne moderna  in  proposito  N.d.A.). 

«  Sarebbe  un  mancare  a  un  nostro  preciso  dovere  se  non  si 
mostrasse  la  maggior  premura  nel  dare  all'Ecc.  Vostra  uno  at- 
testato della  nostra  gratitudine  per  tanti  contrassegni  di  bene- 
volenza, e  protezione,  con  cui  ci  avete  continovamente  favoriti 
dal  momento,  che  abbiamo  avuto  l'onore  di  conoscervi.  E'  stato 
senza  dubbio  un  astro  propizio,  e  l'angelo  tutelare  delle  valli, 
che  ha  condotto  voi  a  Pignerolo.  La  memoria  del  giorno,  in  cui 
noi  ci  portammo  ad  offerirvi  il  nostro  omaggio,  e  la  nostra  rico- 
noscenza non  terminerà  che  con  la  nostra  vita,  anzi  noi  la  tra- 
manderemo ancora  ai  nostri  figli.  Abbiamo  scritta  una  lettera 
circolare  ai  diversi  comuni  della  Valle  per  concertare  insieme 
sulle  domande,  per  le  quali  S.A.R.  il  Principe  di  Bagration  ci  ha 
promesso  il  suo  favore  riguardo  al  nostro  stato  politico  e  civile, 
noi  non  mancheremo  di  presentarvene  una  copia.  Ai  molti  trat- 
ti di  bontà,  che  avete  già  usati  verso  di  noi,  aggiungete  ancora 
quello  di  domandare  al  Feld-Maresciallo,  o  al  Principe  Bagra- 
tion, che  si  compiacciano  di  scrivere  al  Conte  Denischoff ,  ed  al 
Cav.  Rossi  Comandante  della  Piazza,  i  quali  ci  hanno  fatta  la 
grazia  di  prenderci  sotto  la  loro  speciale  protezione.  Noi  sap- 
piamo che  vi  son  delle  persone,  che  tentano  di  farci  dei  cattivi 
uffizj,  e  di  calunniarci,  e  intanto  il  nostro  maggior  delitto  è  quel- 
lo d'essere  d'una  setta  differente  della  loro.  La  tolleranza  forma 
la  gloria,  e  lo  splendore  degli  Imperi,  essa  è  la  pietra  di  parago- 
ne del  cuore  e  dello  spirito  dei  Sovrani,  e  il  più  sicuro  pegno 
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dell'attaccamento  dei  popoli.  Porgeteci  qualche  favorevole  occa- 
sione di  contestarvi  la  sincerità  con  la  quale  abbiamo  l'onore 
di  prosternarci  col  più  profondo  rispetto,  e  con  la  maggior  con- 
siderazione. 

Di  V.  Ecc. 

Lucerna  9.  Giugno  1799 

Umiliss.  ed  Obb.  Servitori 

P.  Appia  a  nome  dei  tre  Deputati  ». 
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Il  XXVII  convegno  di  studi  sulla  Riforma 
e  i  movimenti  religiosi  in  Italia 


Il  gradito  apputamento  annuale  della  Società  di  Studi  Valdesi  con 
gli  studiosi  della  storia  religiosa  italiana  è  stato  spostato  quest'anno  di 
una  settimana,  al  6  e  7  settembre,  per  facilitare  la  presenza  degli  inse- 
gnanti delle  scuole  superiori,  impegnati  nei  primi  giorni  del  mese  negli 
esami  di  riparazione.  Il  programma,  dedicato  maggiormente  alle  tre 
«  tavole  rotonde  »  che  non  alla  sequenza  di  singole  comunicazioni,  è  sta- 
to seguito  come  di  consueto  da  un  pubblico  attento,  qualificato  e  abba- 
stanza numeroso,  non  più  numeroso,  peraltro,  che  negli  anni  passati. 

La  tavola  rotonda  sul  volume  di  Giovanni  Miccoli,  Fra  mito  della  cri- 
stianità e  secolarizzazione  (Marietti,  Casale  Monferrato  1985)  ha  dato 
inizio  ai  lavori,  la  domenica  pomeriggio,  sotto  la  presidenza  di  Giorgio 
Rochat.  Il  volume,  che  reca  il  sottotitolo  «  studi  sul  rapporto  chiesa-so- 
cietà nell'età  contemporanea  »,  è  costituito  da  una  raccolta  di  saggi  pub- 
blicati fra  il  1967  e  il  1984,  in  alcuni  casi  aggiornati  e  ampliati.  Ma  la 
molteplicità  dei  temi  trattati  nei  singoli  saggi  risultata  felicemente  uni- 
ficata dalla  presenza  costante  del  punto  di  vista  enunciato  nel  titolo  e 
nel  sottotitolo  e  in  particolare  spiegato  dall' Introduzione  e  dal  I  capito- 
Io  su  Chiesa  e  società  in  Italia  fra  Ottocento  e  Novecento:  il  mito  della 
cristianità.  In  esso  viene  rievocato  in  che  modo  la  reazione  ai  traumi  del 
1789  e  poi  del  1848  abbia  dato  vita  alla  linea  caratteristica  dell'intransi- 
gentismo  cattqlico.  «  Lo  schema  concettuale  essenziale,  all'interno  del 
quale  la  proposta  di  salvezza,  e  perciò  di  rinascita  cristiana  della  socie- 
tà, trovò  spazio  e  corpo  per  organizzarsi  —  scrive  Miccoli  —  mi  sem- 
bra sia  dato  dalla  contrapposizione  tra  la  "cristianità"  e  la  devozione 
del  passato  e  l'irreligiosità  e  la  scristianizzazione  del  presente  ». 

Questo  schema  e  la  relativa  problematica  sono  stati  chiaramente 
spiegatti  al  pubblico  da  FRANCO  BOLGIANI,  il  quale  inoltre  ha  discus- 
so il  problema,  presentato  nel' Introduzione,  dello  statuto  delle  discipli- 
ne storico-religiose  nelle  Università  italiane,  in  cui  esse  soffrono  del 
modo  pregiudizievole  in  cui  sono  frantumate.  Anzi  secondo  Bolgiani 
neppure  la  divisione  fra  storia  della  Chiesa  antica  e  storia  della  Chiesa 
dal  basso  medioevo  in  poi,  ammessa  da  Miccoli,  va  esente  da  inconve- 
nienti. Bolgiani  si  sofferma  poi  sulla  valutazione  positiva  data  da  Mic- 
coli dell'opera  di  Emile  Poulat,  concordando  nel  complesso  con  tale  va- 
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lutazione  ma  mettendo  in  evidenza  come  talora  il  sociologismo  di  Pou- 
lat  si  concluda  con  un  gioco  semplificatore  e  come  un  limite  dello  stesso 
studioso  sia  costituito  dalla  sua  attenzione  eccessiva  per  l'ultramon- 
tanismo  francese. 

ACHILLE  ERBA  rammenta  che  alla  fine  dell'800  a  Torino  si  distin- 
guevano i  «  preti  del  sacramento  »  e  i  «  preti  del  movimento  »;  questi  ul- 
timi si  rendevano  conto  che  la  società  si  era  scristianizzata.  Questo  epi- 
sodio ci  colloca  nel  cuore  della  ricerca  di  Miccoli,  di  cui  Erba  analizza 
la  prospettiva  metodologica.  La  sua  scelta  di  mantenere  uno  statuto 
di  laicità  alla  storia  della  Chiesa  —  «  una  storia  che  si  occupa  di  fatti 
umani  » —  deriva  da  due  presupposti:  1)  la  storia  si  risolve  nella  storio- 
grafia; 2)  vi  è  una  circolarità  fra  ricerca  generale  e  particolare,  come  at- 
testa il  volume;  circolarità  ruotante  sulla  scelta  di  «  spanne  lunghe  »  da 
lui  realizzata.  Erba  espone  il  suo  consenso  su  vari  punti  della  tematica 
di  Miccoli.  Fa  notare  infine  che  oltre  alle  matrici  del  pensiero  laico  indi- 
cate da  Miccoli  deve  essere  messo  in  rilievo  anche  l'influsso  dell'elabora- 
zione culturale  di  Spinoza. 

BARTOLO  GARIGLIO  rileva,  nella  ricerca  di  Miccoli,  l'attenzione 
agli  aspetti  dottrinali:  se  non  muta  una  certa  ecclesiologia,  nessun  pro- 
cesso evolutivo  può  dirsi  consolidato  (cfr.  le  pp.  sul  Vaticano  II).  Mic- 
coli va  controcorrente  rispetto  alle  tendenze  storiografiche  del  2°  dopo- 
guerra, centrate  sul  movimento  cattolico  che  avrebbe  rinnovato  la  Chiesa 
dall'interno;  egli  considera  invece  portante  l'asse  istituzionale  (mentre 
dedica  utilmente  attenzione  anche  a  personalità  come  Mazzolari  e  Mila- 
ni). Riprendendo  un  tema  già  accennato  da  Erba,  Gariglio  rileva  come»  la 
distinzione  fra  «tesi»  e  «ipotesi»,  che  consentì  nell'800  l'esperienza  dei 
cattolici  liberali,  sia  stata  nel  seguito  ripresa  e  applicata  in  vari  modi. 

MAURILIO  GUASCO  esprime  una  serie  di  osservazioni  sul  libro  in 
discorso.  Mette  in  evidenza  i  temi  di  Poulat  che  lo  hanno  influenzato,  fra 
l'altro  quello  della  continuità  entro  la  storia  della  Chiesa.  Fondamentale 
è  il  modello  intransigente,  che  sta  alla  base  del  cattolicesimo  sociale;  in 
esso  operano  rotture  la  crisi  modernista  e  più  tardi  quella  dei  preti  ope- 
rai; Miccoli  menziona  anche  Rosmini.  Come  Poulat  evidenzia  il  significa- 
to di  certi  personaggi  contrapponendo  Loisy  e  Mons.  Benigni,  così  Mic- 
coli studia  il  significato  assunto  da  Milani  e  Mazzolari  (quest'ultimo  par- 
tiva dalle  premesse  liberali  di  Bonomelli).  Fra  altre  osservazioni  su 
quanto  Miccoli  scrive  sui  tempi  più  recenti,  Guasco  fa  presente  che  le 
istanze  di  cambiamento  deluse  dalla  Chiesa  nel  dopoguerra  sono  riemer- 
se nel  Concilio. 

PAOLO  RICCA,  dopo  aver  rilevato  i  pregi  della  ricerca  di  Miccoli, 
esente  da  preoccupazioni  di  ordine  ideologico,  pertinente  —  pur  se  non 
consente  che  la  teologia  condizioni  l'analisi  storica  —  anche  nei  giudizi 
in  materia  teologica,  pone  all'autore  alcune  domande  in  quanto  prote- 
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stante.  Perché  la  parola  «  mito  »  nel  titolo  del  volume,  se  in  realtà  si  par- 
la di  un  «  fatto  »?  Donde  viene  l'idea,  affermata  per  esempio  da  Lamen- 
nais, che  Lutero  sia  il  profeta  della  «  anarchia  »  lamentata  dalla  Chiesa 
romana  dal  1789  in  poi?  Si  può  sostenere  che  nell'800  ci  siano  conver- 
sioni dal  protestantesimo  al  cattolicesimo  e  viceversa,  sul  presupposto 
politico  che  il  primo  vada  nel  senso  della  rivoluzione,  il  secondo  della 
controrivoluzione?  Se  nel  Vaticano  II  liberali  e  intransigenti  sono  omo- 
genei quanto  alle  basi  tradizionali,  non  può  dirsi  che  la  base  di  tale 
convergenza  sia  il  costantinismo?  Infine  propone  che  il  problema  del 
laicato  sia  studiato  sinotticamente  anche  nei  paesi  protestanti  in  modo 
da  avere  una  storia  ecumenica  della  Chiesa,  che  non  sia  semplicemente 
una  storia  comparata  delle  confessioni;  e,  quanto  all'ecumenismo,  lo  ve- 
de accennato  nella  parola  Fra  che  dà  inizio  al  titolo. 

Nell'ampia  risposta  di  MICCOLI  agli  interventi  dei  presentatori  so- 
no da  rilevare  in  particolare  alcuni  punti.  Sul  problema  del  metodo  riba- 
disce che  lo  studio  storico  deve  tenere  sotto  controllo  la  propria  ideolo- 
gia per  costruire  una  storia  capace  di  rendere  veramente  conto  degli 
argomenti,  e  che  deve  tendere  a  costruirla  per  «  spanne  lunghe  »:  la  mi- 
crostoria rinuncia  a  vedere  come  solo  superando  il  singolo  si  colga  la 
molteplicità  del  reale.  A  loro  volta  le  ricerche  circoscritte  servono  sia 
per  verificare  gli  schemi  ampi,  sia  per  coglierne  le  modificazioni  nel  cor- 
so della  lunga  durata.  Il  suo  accordo  con  Poulat  verte  soprattutto  sullo 
schema  complessivo,  se  pure  da  ultimo  non  gli  siano  mancate  occasioni 
di  dissenso.  L'intento  apologetico  di  taluni  storici  della  Chiesa  non  de- 
riva soltanto  dalle  situazioni  polemiche  ma  dal  loro  stesso  impianto 
ideologico.  Quanto  alla  propria  sceha  di  un  impianto  istituzionale  per 
la  storia  del  cattolicesimo  italiano,  egli  ritiene  che  risponda  a  una  realtà 
effettiva  di  tale  cattolicesimo.  Il  ragionamento  su  «  tesi  e  ipotesi  »  è  ef- 
fettivamente uno  schema  difensivo  del  cattolicesimo  liberale  dell'800, 
ma  viene  teorizzato  in  pari  tempo  da  padre  Curci  su  «  Civiltà  cattolica  ». 
Rispondendo  a  Ricca,  spiega  che  per  «  mito  »  intende  una  «  idea-forza  »; 
che  l'immagine  cattolica  della  Riforma  come  origine  della  decadenza  del- 
la Cristianità  parte  dei  dibattiti  del  1805-06;  che  le  scambievoli  conver- 
sioni dell'800  sono  «  politiche  »  solo  in  una  certa  misura;  infine  che  l'e- 
cumenismo è  realtà  attuale,  non  ancora  presente  nel  passato  da  lui  in- 
dagato. 

Seguono  brevi  interventi  di  precisazione  di  AUGUSTO  COMBA  e  di 
ALBERT  DE  LANGE,  e  le  risposte  conclusive  di  MICCOLI. 

La  mattinata  del  secondo  giorno  di  convegno  è  dedicata  alle  rela- 
zioni. Presiede  Giorgio  Tourn,  che  comunica  i  saluti  augurali  di  Aldo 
Stella  e  di  Romolo  Cegna. 

GIOVANNI  GONNET  parla  di  Muston  e  Charvaz:  una  memorabile 
polemica  sulle  origini  valdesi  facendo  riferimento  ai  due  volumi  con 
cui  ebbe  inizio  la  polemica;  la  Histoire  des  Vaudois  di  A.  Muston,  pub- 
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blicata  a  Parigi  nel  1834,  e  la  Recherche  historique  sur  la  véritable  origi- 
ne des  Vaudois  di  A.  Charvaz,  pubblicata  pure  a  Parigi  nel  1836.  Muston 
aveva  raccolto  nel  suo  volume  le  tesi  da  lui  svolte  a  Strasburgo,  e  soste- 
neva (anche  mediante  documenti  rinvenuti  in  archivi  stranieri)  la  teo- 
ria degli  storici  valdesi  del  '600  circa  l'origine  apostolica  dei  Valdesi, 
che  sarebbero  stati  così  chiamati  perché  abitanti  delle  Valli;  la  pubbli- 
cazione all'estero  senza  permesso  del  sovrano  gli  procurò  la  condanna 
cui  si  sottrasse  fuggendo  da  Bobbio  in  Francia  nel  1835.  Charvaz,  vesco- 
vo di  Pinerolo  dal  1834,  con  altri  documenti  sfatava  quella  teoria  e  po- 
neva all'origine  della  «  setta  »  l'opera  di  Valdesio,  come  avrebbe  poi  af- 
fermato la  storiografia  successiva  e  conclusivamente  Emilio  Comba.  Ma 
il  fervore  di  Charvaz  che  voleva  convertire  i  Valdesi,  e  il  perdurante  in- 
teresse storico  di  Muston,  rimasto  pastore  in  Francia,  favorì  i  successivi 
contatti  fra  loro  mediati  da  Silvio  Pellico  e  la  concessione  a  Muston  di 
consultare  a  Pinerolo  l'archivio  vescovile.  Alla  vivace  esposizione  di  Gon- 
net  seguono  interventi  di  A.  COMBA  e  G.  TOURN  e  le  conclusioni  del 
relatore. 

In  assenza  di  BRUNO  CORSANI,  Giorgio  Tourn  dà  quindi  lettura 
della  sua  relazione  su  Uso  ed  esegesi  della  Bibbia  nel  «  Manuel  du  vray 
chrestien  »  di  Daniel  Pastor,  Ministre  de  la  Parole  de  Dieu  en  l'Eglise  Ré- 
formée de  Pragela,  che  viene  pubblicata  sul  presente  numero  del  «  Bol- 
lettino ». 

LUCIA  GUASTI  GARDIOL  svolge  un'interessante  esposizione,  ac- 
compagnata dalla  proiezione  di  diapositive,  su  77  problema  delle  sculture 
del  Battistero  di  Parma.  Benedetto  Antelami  è  stato  influenzato  dal  mo- 
vimento valdese?  Questa  si  pone  in  quanto  i  temi  biblici  scelti  dall'Ante- 
lami  per  le  sculture  che  decorano  l'edificio,  non  trovano  riscontri  nel- 
l'arte romanica  dell'epoca,  mentre  si  potrebbero  spiegare  con  le  dot- 
trine svolte  nel  Liber  Antiheresis  di  Durando  d'Osca,  diffuso  fra  il  1190 
e  il  1194,  epoca  in  cui  l'Antelami  fu  in  Provenza.  Sull'argomento  portano 
precisazioni  interventi  di  G.  GONNET  e  di  F.  DAL  PINO, 

ANNA  MARIA  VALDAMBRINI  DRAGONI  illustra  L'opera  della 
Scuola  Normale  nella  formazione  degli  insegnanti  valdesi.  Fondata  nel 
1852  per  sopperire  all'esigenza  della  formazione  degli  insegnanti  per  le 
numerose  scuole  valdesi  (149  nel  1866),  venne  poi  affiancata  con  l'analo- 
ga Scuola  femminile  risultata  nel  1902  dalla  trasformazione  del  cosid- 
detto Pensionnat  (scuola  media  femminile).  Sugli  indirizzi  seguiti  ci  in- 
forma il  periodico  «  L'Educatore  evangelico  »,  organo  della  Associazione 
Pedagogica  Evangelica,  giornale  ben  articolato  e  informato.  Dal  1874  si 
ebbero  inoltre  dei  Congressi  della  A.P.E.  Si  trattò  insomma  di  un'espe- 
rienza importante  (che  ebbe  anche  ramificazioni  nell'area  della  Evange- 
lizzazione) e  di  cui  la  relatrice  illustra  i  metodi  e  gli  strumenti.  A  richie- 
sta di  G.  SPINI,  essa  accenna  inoltre  ai  suoi  rapporti  con  gli  educatori 
di  Losanna  e  con  la  pedagogia  positivista. 


XXVII  CONVEGNO  DI  STUDI  SULLA  RIFORMA 


65 


GIORGIO  ROCHAT  illustra  il  risultato  di  una  sua  ricerca  archivi- 
stica parlando  delle  Circolari  segrete  di  Paolo  Bosio  nel  1938.  Contrasti 
ed  organizzazioni  all'interno  della  dirigenza  valdese.  Si  tratta  di  una 
serie  di  circolari  mensili  che  a  partire  dal  settembre  1938  Paolo  Bosio 
diramò  a  una  ventina  di  pastori  da  lui  considerati  «  fedelissimi  »  dell'in- 
dirizzo integrsta  da  lui  assunto,  al  fine  di  compattare  le  forze  special- 
mente giovanili  valdesi  nella  situazione  creata  dal  Regime,  di  fronte  al 
quale  la  vecchia  dirigenza  liberale  appariva  disarmata,  facendo  emergere 
una  nuova  e  combattiva  dirigenza  fortemente  convinta  dei  valori  portanti 
dell'identità  valdese,  riassunti  nel  motto  «  per  Cristo  e  per  la  Chiesa  ».  In 
queste  circolari  segrete  (che  oggi  ci  sono  note  attraverso  gli  archivi  di 
polizia  che  controllava  e  intercettava  la  posta  dei  pastori  sospetti),  sono 
identificati  come  «  nemici  »  personaggi  come  M.  Falchi,  V.  Nitti  ed  altri 
(per  ragioni  non  sempre  chiare);  avversari  sono  pure  considerati  i  bar- 
thiani,  che  cercano  una  loro  via  di  rinnovamento;  comunque  l'azione  è 
specialmente  diretta  contro  le  ACDG,  cui  con  dure  lotte  i  seguaci  di 
Bosio  contrappongono  la  loro  organizzazione  giovanile,  ufficializzata  co- 
me FUV  (Fed.  U.  Valdesi).  Concentrata  sugli  aspetti  interni  alla  Chiesa, 
l'attenzione  di  Bosio  è  chiusa  nei  confronti  di  situazioni  come  gli  esordi 
dell'ecumenismo,  la  condizione  dei  pentecostali,  degli  ebrei,  ecc. 


La  comunicazione  suscita  una  nutrita  serie  d'interventi  (ABATE, 
GONNET,  JALLA,  sig.ra  BERTOLE'  ROSTAN,  BERTIN,  SPINI,  ROC- 
CHI, MASELLI,  replica  di  ROCHAT),  limitati  dai  tempi  disponibili  e  in 
cui  viene  augurata  la  ripresa  dell'argomento. 


All'inizio  del  pomeriggio  SUSANNA  PEYRONEL  rievoca  l'attività 
di  ricerca  sulla  storia  della  Riforma  in  Italia  svolta  da  SALVATORE  CA- 
PONETTO,  prendendo  lo  spunto  dalla  pubblicazione  del  volume  Studi 
sulla  Riforma  in  Italia,  in  cui  per  iniziativa  dell'Università  di  Firenze  so- 
no raccolti  vari  suoi  saggi,  in  occasione  della  conclusione  della  sua  atti- 
vità didattica.  Nella  tematica  di  Caponetto  si  rilevano  soprattutto  due 
filoni:  quello  dedicato  allo  sfuggente  mondo  degli  «  spirituali  »  (che  negli 
ultimi  15  anni  ha  richiamato  l'attenzione  degli  storici  e  che  egli  ha  in- 
dagato molto  tempo  prima),  fra  cui  ad  es.  la  figura  di  Bartolomeo  Spa- 
dafora;  tale  filone  ha  poi  dato  luogo  ai  suoi  studi  sul  complesso  tema 
del  Beneficio  di  Cristo.  Inoltre  il  filone  dedicato,  con  interessi  assai 
diversi  da  quelli  di  Cantimori,  alla  diffusione  in  Italia  delle  idee  riforma- 
te, infiltratesi  anche  in  ambenti  popolari  e  rurali  come  ad  esempio  la 
Garfagnana.  Si  tratta  in  entrambi  i  casi  di  gruppi  di  argomenti  assai  vivi 
e  aperti  alla  ricerca,  per  cui  i  lavori  di  Caponetto  sono  destinati  a  conti- 
nuare a  stimolare  l'attivo  interesse  degli  studiosi.  L'esposizione  è  con- 
clusa dall'affettuoso  applauso  rivolto  allo  storico  da  parte  dei  parteci- 
panti al  convegno. 
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Segue,  sotto  la  presidenza  di  Giovanni  Tabacco,  la  discussione  del 
volume  di  OVIDIO  CAPITANI,  Storia  dell'Italia  medievale  (Laterza,  Ba- 
ri 1986),  impostata  da  GRADO  MERLO  che  rivolge  alcune  domande  al- 
l'Autore, dopo  averlo  presentato  al  pubblico:  Capitani,  oltre  a  insegnare 
Storia  medievale  a  Bologna,  dirige  le  Settimane  di  studio  di  Spoleto,  ha 
pubblicato  numerosi  importanti  studi,  è  in  certo  modo  la  «  coscienza  » 
della  medievistica  italiana,  la  quale  è  talvolta  trascurata  oltralpe.  Ora 
abbiamo  da  lui  questo  volume  che  è  un  manuale,  e  vuol  fare  intendere 
«  i  fatti  insieme  con  i  problemi  ». 

Prima  domanda:  qual  è  la  scelta  culturale  che  ha  suggerito  questo 
lavoro?  Perché  un  manuale  dedicato  al  medioevo  italiano?  Quali  i  criteri 
della  periodizzazione,  che,  partendo  all'inizio  del  V  secolo,  conclude  nel 
1216?  La  risposta  dell'Autore  fa  notare  come  in  questo  periodo  sempre 
meno  si  sono  studiati  i  fatti  e  sempre  più  i  problemi.  Si  dava  per  letto 
il  manuale  e  si  studiava  una  fettina  di  realtà:  egli  ha  preferito  narrare, 
ma  senza  proporre  una  conclusione.  In  tale  narrazione  il  fulcro  è  co- 
stituito dal  secolo  XI:  un  momento  in  cui  si  è  pensato  che  qualcosa  po- 
tesse concludersi:  epoca  di  ambiguità  per  l'Italia  la  cui  esperienza  era 
stata  diversa  da  quella  della  Francia  e  della  Germania.  Perché  il  termine 
del  1216?  Con  Innocenzo  II  vi  è  un  progetto  di  organizzazione  che  falli- 
sce, ma  anche  i  progetti  sono  dei  fatti,  e  in  quell'epoca  essi  determinano 
una  specifica  situazione. 

G.  Merlo  commenta  che  il  Medioevo  narrato  da  Capitani  termina 
insieme  a  un  grande  sogno:  quello  di  una  società  cristiana.  Come  si  rap- 
porta questa  situazione  con  la  visione  di  altri  storici,  ad  esempio  un 
Falco  o  un  Morghen?  Il  centrare  l'attenzione  su  Innocenzo  III  fa  vedere 
che  a  partire  dalla  riforma  ecclesiastica  si  scontrano  due  tipi  di  razio- 
nalità: quella  istituzionale  dei  chierici,  quella  esistenziale  dei  movimen- 
ti evangelici.  Esse  si  scontrano  con  violenza,  spostando  l'oggetto  del  con- 
tendere nell'area  politica  in  cui  l'eresia  è  vista  come  devianza.  Ma  vi  è 
anche  un'apertura  antropologica  con  Francesco  e  Domenico. 

La  risposta  di  Capitani  —  dopo  aver  precisato  il  suo  giudizio  sulle 
posizioni  di  Falco  e  di  Morghen  —  sottolinea  che  Innocenzo  III  non  è 
una  cesura,  ma  una  conclusione:  lo  spostamento  coscientemente  attuato 
sul  piano  ideologico  avviene  con  lui  ma  è  partito  da  Gregorio  VII.  Quan- 
to ai  moti  religiosi  e  ai  nuovi  Ordini,  il  secolo  XIII  è  epoca  di  sistemazio- 
ni: è  il  secolo  di  Tommaso.  E'  anche  il  secolo  in  cui  fallisce  l'esperienza 
comunale,  e  si  accentua  quella  monarchica. 

Al  colloquio  segue  anzitutto  un  intervento  di  TABACCO  sull'impor- 
tanza per  la  sopravvivenza  della  Chiesa  di  Roma  dell'eredita  bizantina, 
in  cui  gli  imperatori  sono  posti  al  vertice  della  Chiesa,  per  concludere 
attraverso  le  vicende  e  le  scelte  dei  secoli  seguenti  nel  momento  in  cui, 
fra  XI  e  XII  secolo,  è  la  Chiesa  ad  assumere  un  volto  monarchico.  Se- 
guono interventi  di  BOLGIANI  e  GONNET  e  le  conclusioni  di  CAPITANI. 
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Sotto  la  presidenza  di  Giorgio  Spini  si  svolge  quindi  la  «  tavola 
rotonda  »  su  Problemi  di  ricerca  e  prospettive  storiografiche  in  tema  di 
Riforma  e  Controriforma  in  Italia  a  cui  partecipano  ALBERTO  AU- 
BERT,  MASSIMO  FIRPO,  PAOLO  SIMONCELLI,  FULVIO  SALIMBENI. 

Apre  il  dibattito  MASSIMO  FIRPO  rilevando  che  siamo  in  un  mo- 
mento felice  per  gli  studi  sulla  Riforma  nell'Italia  del  '500,  ma  in  cui  è 
difficile  fare  una  sintesi,  mancando  un'ipotesi  generale.  Si  fa  ancora  ri- 
ferimento allo  schema  di  Jedin:  Riforma  da  un  lato,  Riforma  cattolica 
dall'altro;  senonché  questo  secondo  concetto  non  consente  di  esser  ulte- 
riormente utilizzato,  in  quanto  con  tale  ipotesi  si  colgono  casi  singoli 
ma  non  prospettive  generali.  Occorre  dunque  definire  delle  premesse  ge- 
nerali valide  per  l'Italia.  Solo  in  Italia  l'anabattismo  è  antitrinitario  (e 
sarà  l'antitrinitarismo  a  perdurare).  La  categoria  storica  dell'evangeli- 
smo italiano  è  ambigua,  ma  bisogna  oggi  farne  uso  in  mancanza  di  me- 
glio. Caso  estremo  creato  da  tale  ambiguità  è  la  varietà  di  posizioni  in 
merito  al  Benefìcio  di  Cristo. 

Bisogna  allora  allargare  il  quadro  all'Europa.  Ma  comunque  tener 
conto  di  varie  fasi  e  metamorfosi.  Comunque  c'è,  nel  Beneficio,  il  lin- 
guaggio valdesiano.  Va  dunque  ristudiato  il  mondo  di  Valdés  di  cui  si 
ha  traccia  in  ogni  campo  della  Riforma.  Bisogna  anche  tener  conto  del 
mondo  spagnolo  (un  mondo  di  conversos,  come  Valdés,  un  cui  zio  morì 
sul  rogo,  e  che  da  tempo  praticano  il  nicodemismo).  Con  un'ipotesi  va- 
lida si  può  intendere  come  mai  il  Beneficio  circoli  sia  fra  i  cardinali, 
sia  fra  gli  eretici. 

PAOLO  SIMONCELLI  tratteggia  in  modo  molto  interessante  la  si- 
tuazione della  storiografia  italiana  sull'argomento  allorché  nel  '46  nasce 
la  tesi  di  Jedin  sulla  Riforma  cattolica.  A  Roma  si  è  preoccupati  della 
propaganda  protestante  nel  Sud.  Nello  stesso  periodo  si  conclude  il 
dramma  di  Buonaiuti.  Prima  di  allora  vi  erano  stati  gli  studi  di  Pio  Pa- 
schini,  poi  abbandonati;  non  viene  autorizzata  dal  S.  Uffizio  la  pubbli- 
cazione del  Galileo  di  Paschini  se  non  (contraffatta)  nel  '64  allorché  Pa- 
schini  è  morto  da  due  anni.  Altre  testimonianze  sulle  vicende  degli  studi 
sulla  Riforma  in  quel  periodo  spiegano  il  ritardo  dei  loro  sviluppi,  a  cui 
ha  fatto  riferimento  Firpo. 

ALBERTO  AUBERT  sottolinea  come  il  termine  di  Riforma  cattolica 
non  spieghi  il  nesso  fra  riforma  della  Chiesa  e  repressione  inquisitoriale 
(si  sa  poco  dell'Inquisizione  in  questo  periodo).  Lo  sforzo  riformatore 
di  Paolo  III  pone  accanto  Contarini  e  Carafa,  ma  è  quest'ultimo  poi  a 
prevalere.  Anche  con  Giulio  III  chi  gestisce  le  riforme  sono  gli  inquisi- 
tori. Paolo  IV  vorrebbe  «  riforma  senza  concilio  »  e  fa  coincidere  rifor- 
ma e  repressione  (e  anche  rilancio  della  Chiesa  e  dello  Stato  pontificio). 

FULVIO  SALIMBENI  analizza  i  problemi  di  didattica  e  storia  che 
si  rilevano  considerando  i  manuali  di  storia  per  i  licei  (unica  fonte  a 
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cui  attingono  in  proposito,  per  la  maggior  parte,  gli  italiani),  in  partico- 
lare in  quelli  usciti  fra  l'inizio  degli  anni  70  e  quello  degli  anni  '80.  Nel- 
l'esposizione c'è  chi  privilegia  gli  aspetti  economico-sociali,  chi  privilegia 
quelli  religiosi.  Nelle  bibliografie  mancano  per  lo  più  testi  italiani;  man- 
cano anche  testi  editi,  come  quelli  della  Claudiana.  Si  cita  Jedin,  ma 
non  appare  ancora  Delumeau.  Si  parla  assai  poco  dei  riformatori  ita- 
liani studiati  dopo  Cantimori.  Si  vede  la  repressione  (salvo  nel  caso  dei 
testi  di  Ricuperati  e  Villari)  solo  a  livello  di  élites.  Non  si  vede  l'impat- 
to di  queste  vicende  sulla  cultura  e  sulla  società. 

Segue  una  discussione  in  cui  intervengono  GONNET,  DAL  PINO 
(che  segnala  come  provvedimenti  simili  a  quelli  subiti  da  Paschini  siano 
stati  presi  anche  nei  confronti  di  altri  studiosi),  CAPONETTO  (la  cui 
tesi  è  che  vi  è  stato  un  movimento  protestante  in  Italia,  ma  che  è  stato 
sconfitto),  DONVITO,  VALDAMBRINI  DRAGONI,  SPINI  (che  segnala 
l'utilità  di  approfondire  il  rapporto  fra  anabattisti  e  antitrinitari).  Le 
repliche  dei  relatori  concludono  il  dbattito,  e  in  pari  tempo  il  convegno. 

Di  esso  si  può  dire  che,  grazie  anche  all'ampiezza  e  alla  pregnanza 
dei  temi  che  si  sono  posti  nelle  tavole  rotonde  d'inizio  e  di  conclusione, 
ha  risposto  largamente  all'intento  di  fare  il  punto  sugli  studi  a  cui  s'in- 
titola e  ha  giustificato  la  costante  attenzione  dei  partecipanti. 
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SUMMARY  OF  THE  ARTICLES 


Gianni  Gonnet,  Muston  and  Charvaz.  A  memorable  controversy  on  the  Waldensian 
origins. 

The  author  deals  with  the  life  and  the  historical  writings  of  the  two  prota- 
gonists and  contrasts  the  polemics  of  Charvaz  Récherches  with  the  opinions  of 
Mustons  L'Histoire.  Muston  was  a  minister,  first  in  Rodoretto  in  the  Waldensian 
valleys,  and  then  for  more  than  50  years  in  Bourdeaux  (in  the  region  of  Drôme)  in 
France.  In  1834  he  publised  the  four  theses  he  had  defended  at  the  University 
of  Strasbourg.  Since  he  had  not  asked  authorization  of  the  publication,  Muston 
had  to  flee  from  the  Waldensian  valleys  across  the  Alps  into  France. 

Charvaz  was  Bishop  of  Pinerolo  for  fifteen  years  (1834-1848)  and  then  Arch- 
bishop of  Genova. 


Bruno  Corsani,  The  use  and  interpretation  of  the  Bible  in  the  «  Manuel  du  Vrai 
Chrétien  »  by  Daniel  Pastor,  Minister  of  the  Word  of  Gid  in  the  Reformed  Church 
of  Pragela  (Genevra  1652). 

The  «  Manuel  »  is  in  the  fist  place  dedicated  to  the  controversy  which  lasted 
from  1634  till  1655,  with  Jean  Balcet,  minister  of  the  village  Pragelato  in  the  upper 
Chisone  valley,  who  was  first  attracted  by  the  Arminian  doctrine  and  then  passed 
into  the  Catholic  Church.  In  the  second  place  it  contains  texts  of  edification, 
exhortation  and  consolation.  In  spite  of  the  polemical  character  of  great  part  of 
the  work,  Pastor  writes  out  of  a  religious  conviction  which  does  not  distort  the 
text  of  the  Bible  from  its  original  meaning.  It  would  not  be  wrong  to  say  that  this 
is  typical  of  the  kind  of  exegesis  commonly  practised  by  Waldensian  in  the  se- 
venteenth century. 
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Ferruccio  Jalla,  The  writings  of  Giosuè  Janavel  from  1661  till  1686. 

The  author  presents  six  document  written  by  the  Waldensian  captain  Giosuè 
Janavel:  two  of  them  handwritten  by  Janavel  himself  and  four  copies  of  his  Mili- 
tary Instructions.  On  the  basis  of  this  examination  the  author  formulates  an 
hypothesis  on  the  diffusion  of  these  Instructions  in  the  Waldensian  Valleys.  The  ar- 
ticle contains  three  transcription  among  which  one  of  an  unpublished  copy  of 
the  military  Instructions  in  French,  which  is  more  reliable  and  complete  than  the 
ones  known  thusfar. 


Cesare  De  Michelis,  The  Cossacks  of  Suvorov. 


The  author  comments  upon  two  new  documentary  sources,  i.e.  two  letters, 
from  the  fourth  volume  of  the  Dokumenty  of  A.  V.  Suvorov,  published  in  Moscow 
in  1953,  concerning  the  Russian  presence  in  the  Waldensian  Valleys  and  the  role 
of  the  famous  commader  of  the  Russian  army  in  Italy,  Suvorov,  during  the  cam- 
paign of  1799.  The  author  also  deals  with  the  literature  on  this  subject,  in  parti- 
cular with  the  most  recent  historical  novel  on  Suvorov  published  in  the  USSR,  an 
important  testimony,  although  it  is  not  a  scientific  work,  of  the  present  tendency 
among  the  Soviet  historians,  to  re-evaluate  this  historical  figure. 


Augusto  Comba,  The  XXVII  Conference  on  the  Reformation  and  Religious  Move- 
ments in  Italy. 

The  author  deals  with  the  papers  given  during  this  meeting  in  September  1987 
in  Torre  Pellice  and  gives  a  resumé  in  detail  of  the  discussion,  which  was  presided 
over  by  Giorgio  Rochat,  on  the  volume  of  Giovanni  Miccoli,  Between  the  myth  of 
Christianity  and  secolarization  (Casale  Monferrato  1985).  He  goes  on  to  give  a 
resumé  of  the  discussion  of  the  volume  by  Ovidio  Capitani,  Storia  dell'Italia  me- 
dioevale (Bari  1986),  presented  by  Grado  Merlo  and  with  a  contribution  by  Giovan- 
ni Tabacco.  In  the  third  place  he  covers  the  round  table  which  dealt  with  «  Pro- 
blems and  rpospects  for  the  histoiography  on  the  Reformation  and  the  Counter- 
Reformation  in  Italy  »,  wich  was  presided  over  by  Giorgio  Spini. 


RECENSIONI 


Angelo  Tamborra,  Ljudevit  Vulicevic  tra  Slavia  e  Italia,  Istituto  per  la  Storia 
del  Risorgimento  Italiano,  Roma  1986,  pp,  169  ("Istituto  per  la  Storia  del 
Risorgimento  Italiano.  Biblioteca  scientifica",  Serie  II:  Memorie,  vol.  XXXIV). 

Chi  nel  mondo  protestante  italiano,  se  si  prescinde  da  uno  o  due  studiosi, 
ha  mai  sentito  parlare  di  Ljudevit  Vulicevic?  A.  Tamborra  ce  lo  fa  ora  conoscere 
tratteggiando  con  mano  esperta  la  vicenda  umana,  a  dir  poco  drammatica,  di 
questa  bella  figura  risorgimentale. 

Nato  a  Cavtat  (Ragusavecchia)  il  30  settembre  1839  e  morto  a  Napoli  il  27 
luglio  1916,  Vulicevic,  come  non  pochi  dalmati-serbi  della  sua  generazione  —  a 
cominciare  dallo  stesso  Tommaseo  con  cui  ebbe  frequenti  contatti  —  avvertì 
un'ambivalenza  di  richiami  culturali  sia  dal  mondo  slavo-dalmata  che  da  quello 
italiano  e  portò  in  sé  per  tutta  la  vita  molte  delle  secolari  contraddizioni  della 
sua  terra  d'origine.  Dalmata-serbo,  di  regola  egli  avrebbe  dovuto  essere  orto- 
dosso, viceversa  fu  cattolico  di  origine  e  formazione,  anzi  fu  prima  frate  fran- 
cescano e  poi  sacerdote  secolare  (cap.I).  Pur  possedendo  una  consapevolezza 
nazionale  molto  solida  che  si  evolverà  negli  anni  fino  ad  una  forma  di  esaspe- 
rato serbismo  (srpstvo),  egli  avvertì  fortemente  l'influenza  della  cultura  politica 
italiana  da  Mazzini  a  Gioberti,  da  Tommaseo  con  approdo  pratico  a  Garibaldi. 
Dopo  aver  volto  le  spalle  alla  chiesa  romana,  nel  corso  degli  anni  Settanta  e 
poco  oltre,  visse  da  protagonista,  almeno  quanto  al  contributo  di  pensiero  politi- 
co, i  contrasti  sociali  e  nazionali  che  divampavano  dalla  Dalmazia  sino  all'Istria 
e  Trieste.  La  posizione  di  Vulicevic  fu  decisamente  a  favore  del  partito  degli 
"annessionisti",  in  maggioranza  croati  e  in  misura  minore  serbi,  favorevoli 
allunione  della  Dalmazia  con  la  Croazia  contro  quello  degli  "autonomi",  essen- 
zialmente italiani,  propugnatori  dell'individualità  dalmata  (cap.  II). 

L'impegno  trasfuso  per  oltre  un  decennio  nelle  lotte  politiche  e  nazionali  non 
era  riuscito  però  a  soddisfare  i  suoi  bisogni  religiosi  e  spirituali.  Forse  sospinto 
da  quanto  il  suo  amato  Gioberti  aveva  scritto  dei  "buoni  e  generosi  valdesi", 
si  rivolse  alla  chiesa  valdese  che  lo  accolse  come  evangelista.  Iniziò  il  suo  mini- 
stero a  Milano  (1882),  poi  a  Mantova  e  nel  mantovano  (1883-1886)  tra  i  contadini 
della  bassa  pianura  padana,  passò  quindi  a  Brescia,  ove  rimase  fino  al  1889. 
Ma  all'orizzonte  dell'evangelista  serbo-dalmata,  ormai  inserito  nel  contesto  reli- 
gioso, culturale  e  anche  storico  della  nazione  italiana  dell'immediato  post-Risor- 
gimento   si  aprirà  ben  presto  la  realtà  umana  del  Mezzogiorno:   dal  1891  al 
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1895  fu  a  Napoli,  nel  '96  fu  trasferito  in  Calabria  e  dal  '97,  per  oltre  diciotto 
anni,  sino  alla  primavera  del  1916,  a  Taranto,  allargando  la  sua  presenza  ad 
c-itre  città  e  paesi  della  Puglia  (cap.  III).  I  tanti  anni  di  lontanaza,  il  passaggio 
alla  chiesa  valdese  e  il  suo  inserimento  in  Italia  non  recisero  i  legami  con 
l'amata  Serbia,  anzi  li  accentuarono.  Giustamente  Tamborra  dedica  un  intero 
capitolo  (cap.  IV)  al  contributo  dato  da  Vulicevic  allo  sviluppo  della  coscienza 
nazionale  serba  con  i  suoi  scritti,  alcuni  dei  quali  furono  premiati  dell'Accademia 
Reale  di  Serbia,  dando  all'autore  la  sensazione  assai  gratificante  di  non  essere 
estraneo,  anche  da  lontano,  al  mondo  serbo. 

Così,  sulla  base  di  ampio  materiale  d'archivio,  Tamborra  è  riuscito  a  rico- 
struire la  biografia  di  quest'uomo  complesso  e  tormentato.  Inoltre,  grazie  alla 
perfetta  conoscenza  delle  lingue  slave,  che  gli  ha  permesso  di  leggere  nell'ori- 
ginale molti  scritti  di  Vulicevic  e  documenti  coevi,  l'A.  ha  potuto  cogliere  la 
specificità  del  suo  pensiero  politico  pervaso,  oltre  che  da  un  esasperato  serbi- 
smo,  anche  da  venature  di  internazionalismo  socialista.  Non  poche  sono,  infine, 
le  pagine  che  Tamborra  dedica  a  tracciare  l'itinerario  spirituale  e  religioso  di 
Vulicevic.  Se  egli  non  può  in  nessun  caso  considerarsi  un  teologo  di  scuola,  non 
v'è  dubbio  che  «  nasce,  vive  e  si  consuma  essenzialmente  come  predicatore: 
sia  in  veste  di  sacerdote  dei  Frati  minori  osservanti...  sia  come  prete  secolare, 
sia  attraverso  gli  scritti  (veri  ammonimenti,  esortazioni  e  dunque  prediche  lai- 
che) che  indirizza  —  copiosi  e  densi  di  esaltazione  nazionale  —  a  quanti  come 
lui  sentono  di  appartenere  al  mondo  serbo;  sia,  infine,  quando  da  valdese  di- 
verrà "predicatore  dell'Evangelo  nei  traviamenti  del  mondo",  come  volle  fosse 
scritto  sulla  sua  pietra  tombale  »  (p.  132).  Molto  bello  nella  sua  sobrietà  anche 
l'ultimo  capitolo  (cap.  V),  intitolato  molto  significativamente:  «Oltre  le  polemi- 
che: un  uomo  di  fede  ».  Di  quest'uomo  che  si  dibattè  in  una  solitudine  estrema, 
Tamborra  scrive:  «  ...al  di  là  di  incoerenze,  ambiguità,  oscillazioni  di  pensiero 
o  addirittura  di  certo  confusionismo  teologico-religioso,  Vulicevic  per  tutta  la 
vita  è  e  rimane  un  uomo  di  fede,  un  credente  in  Cristo  Gesù  »  (p.  158). 

Con  questo  lavoro  l'A.  ha  ottenuto  quanto  si  era  prefisso:  «  far  parlare  il 
personaggio  quasi  con  la  sua  viva  voce,  nella  fiducia  di  poterlo  recuperare  alla 
coscienza  storica  e  alla  sensibilità  religiosa  sulle  due  sponde  dell'Adriatico  » 
(p.  10).  Anzi,  considerando  la  lunga  durata  del  ministero  di  Vulicevic  nel  Mezzo- 
giorno d'Italia  e  le  precise  connessioni  storiche  che  l'A.  riesce  sempre  e  felice- 
mente a  stabilire,  ci  sembra  che  la  presente  opera  apporti  un  contributo  signi- 
ficativo allo  studio  della  storia  dell'evangelismo  nell'Italia  meridionale  nel  pe- 
riodo post-risorgimentale. 

Emidio  Campi 


David  Armistead,  Cristiani  in  divisa.  Un  secolo  di  stona  dell'Esercito  della  Sal- 
vezza fra  gli  italiani  (1887-1987),  Claudiana  editrice,  Torno  1987,  pp.  380,  con 
40  illustrazioni  fuori  testo  e  3  cartine,  L.  30.000. 

Il  preludio  all'attività  dell'Esercito  della  Salvezza  in  Italia  —  che  ha  com- 
piuto quest'anno  il  proprio  centenario,  con  varie  iniziative,  fra  le  quali  la  pub- 
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blicazione  del  presente  volume  —  avviene  nel  1884  a  Londra  per  opera  di  un 
giovane  e  valente  «  ufficiale  »  dell'Esercito  stesso,  James  Binks  Vint,  che  nel 
dicembre  di  quell'anno  apre  a  tal  fine  una  modesta  sala  nel  quartiere  di  Cler- 
kenwell.  Sarà  lo  stesso  Vint  a  tentare  avventurosamente  lo  sviluppo  dell'opera 
direttamente  in  Italia  recandosi  a  Roma  all'inizio  del  1887.  Il  20  febbraio  tiene 
la  prima  riunione  in  una  sala  di  Via  Gioberti  e  con  molto  entusiasmo  ma  anche 
fra  gravi  difficoltà  si  sforza  nei  mesi  seguenti  di  stabilizzare  la  testa  di  ponte 
così  lanciata.  Nel  giugno  del  1888,  in  cattive  condizioni  di  salute,  Vint  deve  la- 
sciare Roma,  è  sostituito,  ma  l'anno  seguente  l'opera  a  Roma  s'interrompe.  Vint 
morrà  già  nel  1890  in  Belgio,  ma  un  suo  contatto  nel  1888,  forse  durante  il  viag- 
gio di  ritorno  in  Inghilterra,  con  il  giovane  Fritz  Malan  di  San  Giovanni,  ha 
dato  nel  frattempo  lo  spunto  al  nuovo  impianto  dell'E.d.S.  in  Italia,  che  avverrà 
questa  volta  a  San  Giovanni,  metterà  alcune  radici  nelle  Valli  Valdesi,  e  conti- 
nuerà tra  varie  vicende  ad  avere  qui  alcune  delle  sue  basi  permanenti  fino  ad 
oggi.  Fritz  Malan  è  nato  valdese,  ma  ha  viaggiato  all'estero  dove  ha  incontrato 
i  Salutisti,  si  colloca  in  patria  fra  i  dissidenti  della  Chiesa  libera  i  cui  precedenti 
locali  risalgono  al  Risveglio  operato  da  Neff.  Questo  è  nelle  Valli  valdesi  l'humus 
che  consente  il  consolidamento  dei  Salutisti,  come  poi  al  Sud  alcuni  loro  capi- 
protestanti. 

Con  grande  tenacia  la  schiera  sottile  ma  entusiasta  dei  Salutisti  italiani 
riesce  a  mantenere  viva,  con  alterne  vicende  di  espansione  o  di  ripiegamento, 
un'opera  che  nel  1927  conterà  una  dozzina  di  capisaldi  e  alcune  significative 
iniziative  sociali  fra  cui  l'Albergo  popolare  di  Roma.  Dei  tre  fili  conduttori 
ideologici  che  stabilizzano  soprattutto  nel  mondo  anglosassone  l'attività  dei  Sa- 
lutisti, il  primo  —  la  fedeltà  ad  alcune  premesse  risvegliate  e  metodiste  —  e  il 
secondo  —  l'identificazione  con  una  crociata  popolare  permanente  contro  il  «  pec- 
cato »  del  proletariato  urbano  — ,  trovano  modica  corrispondenza  in  un'Italia  così 
diversa  dall'ambiente  originario;  pure  riescono  a  un  adattamento  del  nostro 
paese  che  dà  vita  ad  alcuni  tenaci  gruppi  locali  (specialmente  singolari  quelli 
di  Ariano  e  di  Faeto).  Il  terzo  filo  conduttore,  così  caratteristico,  di  un  «mo- 
vimento »  che  non  vuol  essere  un'istituzione  ecclesiastica  ma  in  pari  tempo 
rifiuta  di  dissolversi  nelle  altre  istiuzioni  ecclesiastiche  esistenti,  sarà  una  causa 
di  costante  tormento  per  l'E.d.S.  in  Italia,  con  una  continua  serie  di  oscillazioni 
e  con  la  creazione  di  difficoltà  giuridiche  serissime  specialmente  in  epoca  fasci- 
sta; nel  1940  infatti  l'opera  è  soppressa,  i  militanti  sono  dispersi,  e  la  rinascita 
del  dopoguerra  richiederà  un  rinnovato  forte  appoggio  dall'estero.  Oggi  la  dia- 
lettica movimento-istituzione  dell'Esercito  della  Salvezza  in  Italia  è  in  certo 
modo  mediata  e  risolta  dall'inserimento  nella  Federazione  delle  Chiese  evan- 
geliche italiane. 

La  narrazione  non  breve  di  tutta  la  serie  di  minute  e  spesso  assai  interes- 
santi vicende  individuali  e  di  gruppo  che  riempie  questi  cento  anni,  fatta  dal- 
l'interno con  grande  chiarezza  di  dettato  e  pulizia  di  stile  dal  giovane  storico- 
militante  Armistead  e  ottimamente  tradotta  da  A.  Donini,  aggiunge  un  linea- 
mento  significativo  alla  storia  contemporanea  dell'evangelismo  italiano  ed  ac- 
cresce meritoriamente  la  mole  non  grande  dei  lavori  su  tale  materia. 

Augusto  Comba 
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Dall'amico  e  socio  nostro  Amedeo  Molnàr  di  Praga  riceviamo  questa 
precisazione,  che  pur  riguardando  un  testo  non  di  nostra  edizione,  acco- 
gliamo come  doverosa  puntualizzazione  su  un  testo  importante  nell'ambito 
delle  nostre  ricerche. 


A  PROPOS  DE  LA  "CONFESSIO  TABORITARUM" 

Pour  l'édition  critique  de  la  Confessio  Taboritarum  parue  aux  soins  du  Isti- 
tuto storico  italiano  per  il  Medio  Evo  (Roma  1983),  mon  collègue  et  ami  Romolo 
Cegna  s'est  chargé  de  traduire  mon  introduction,  parue  en  tchèque  à  Prague  en 
1972  (Vyznani  a  obrana  taboru,  pp.  13-68).  Dans  l'édition  romaine  du  texte  latin, 
cette  introduction  légèrement  abrégée,  apparaît  répartie  en  XIV  sous-chapitres  dont 
treize  sont  signés  de  mon  nom,  le  dernier  de  celui  de  Romolo  Cegna.  Pour  éviter  tout 
malentendu,  je  tiens  à  signaler  que  je  suis  également  auteur  de  ce  dernier  cha- 
pitre intitulé  La  Confessione  Taborita  nel  Valdismo  (pp.  44-60),  exception  faite 
pour  les  seuls  alinéa  introduits  par  Cegna  lui-même.  Il  s'agit,  p.  46,  de  l'alinéa 
Per  conto  mio  sono  giunto  alla  conclusione...  il  frammento  latino  sul  Purgatorio 
et  de  la  note  respective.  M.  Cegna  est  ensuite  responsable  du  texte  qui  va  de 
1)  una  dichiarazione  sull'importanza  della  confessione  della  legge  di  Cristo  à  la 
page  47,  jusqu'à  Fra  Samuele  da  Cassine  de  la  page  suivante.  À  la  page  48  sont  de 
Cegna  les  paroles  parti  del  De  Ecclesia  del  medesimo...  legati  al  contesto  avec 
l'annotation  numéro  1,  puis  quatre  lignes  de  la  fin  de  la  même  page  et  les  deux 
premières  lignes  de  la  page  49.  A  la  page  51  Cegna  est  auteur  de  la  note  numéro 
2,  à  la  page  52  de  deux  lignes:  ma  con  decreto  del  14  aprile  1514  tutti  i  Valdesi 
dell'alta  valle  del  Po  furono  costretti  a  lasciare  il  paese.  A  la  dernière  ligne  de 
la  page  53,  Cegna  modifie  mon  affirmation  «  al  tempo  della  propaganda  ussita 
a  Basilea  nel  1433  »  en  ajoutant  se  non  prima  et  la  note  num.  4.  Pour  tout  le 
reste  ma  responsabilité  est  entière. 

AMEDEO  MOLNÀR 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


L.  Santini,  Origine  e  vicende  del  movimento  evangelico-valdese  a  Rio  Marina 
fino  al  1945,  in  AA.  VV.;  Rio  Marina  e  il  suo  territorio  nella  storia  e  nella 
cultura.  Atti  del  convegno  organizzato  dal  comune  di  Rio  Marina  con  il 
patrocinio  del  Centro  nazionale  di  studi  napoleonici  e  di  storia  dell'Elba, 
Rio  Marina  29  agosto  -  1  settembre  1982,  a  cura  di  Gianfranco  Vanagolli, 
Giardini  editori,  Pisa  1987,  pp.  201-237. 

In  modo  succinto,  ma  spesso  suggestivo,  l'A.  presenta  le  origini  e  le  vicende 
del  movimento  evangelico  valdese  a  Rio  Marina.  L'indagine  si  estende  dal  1853 
al  1945.  Di  questo  pregevole  studio  va  segnalato,  innanzitutto  l'ampia  raccolta 
di  materiale  archivistico.  Il  lavoro  è  condotto  quasi  interamente  su  documenti 
provenienti  dall'archivio  della  chiesa  valdese,  dall'archivio  di  Stato  di  Livorno, 
da  periodici  d'epoca.  In  secondo  luogo,  l'Autore  è  riuscito  a  fornire  un  quadro 
vivo  ed  avvincente  dell'evangelismo  elbano,  emerso  in  modo  originale  dalla 
temperie  risorgimentale  e  nutrito  dalla  predicazione  del  Risveglio.  Che  ciò  sia 
avvenuto  evitando  di  trasformare  la  storia  della  modesta  comunità  valdese 
in  cronaca  minuta,  anzi,  che  essa  sia  stata  efficacemente  inserita  nel  contesto 
locale  e  nazionale,  è  prova  della  ben  nota  competenza  storica  dell'Autore. 

EMIDIO  CAMPI 


Pierre  Guillen,  Les  revendications  territoriales  françaises  contre  l'Italie  à  la 
fin,  de  la  seconde  guerre  mondiale,  in  AA.  VV.,  Enjeux  et  puissances.  Pour 
une  histoire  des  relations  internationales  au  XXe  siècle.  Melanges  en  l'hon- 
neur de  J.  B.  Duroselle,  Publications  de  la  Sorbonne,  Paris,  1986,  pp.  271-82. 

In  questo  breve  e  denso  studio  Pierre  Guillen,  il  maggior  studioso  delle 
relazioni  italo-francesi  nell'età  contemporanea,  presenta  una  nuova  documenta- 
zione archivistica  sulle  rivendicazioni  territoriali  che  autorevoli  ambienti  fran- 
cesi avanzarono  contro  l'Italia  nel  194345.  Come  è  noto,  queste  rivendicazioni 
avevano  origini  diverse:  l'interesse  dei  comuni  francesi  di  confine  di  ricuperare 
quella  parte  del  loro  territorio  che  avevano  perse  nel  1860,  le  aspirazioni  dei 
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militari  a  spostare  verso  est  la  frontiera  italiana  per  acquisire  il  controllo 
potenziale  della  pianura  padana,  il  desiderio  degli  ambienti  nazionalisti  di  ri- 
stabilire il  dominio  francese  su  terre  già  francesi  o  che  ancora  usavano  il  fran- 
cese. Queste  spinte  erano  alimentate  e  cementate  dalla  volontà  di  vendicare 
il  "coup  de  poignard  dans  le  dos"  del  giugno  1940  con  una  chiara  umiliazione 
dell'Italia  sconfitta.  Già  dall'estate  1943  si  delineava  così  un  programma  mas- 
simo, che  prevedeva  l'annessione  alla  Francia  delle  valli  di  Aosta,  Susa,  Se- 
strières,  delle  valli  valdesi,  nonché  dell'antico  marchesato  di  Saluzzo  e  di  venti 
chilometri  di  Appennino  e  costa  ligure. 

Queste  ambizioni  si  scontravano  con  la  decisa  opposizione  del  ministero 
degli  esteri,  che  non  intendeva  rovinare  i  futuri  rapporti  con  l'Italia.  Ma  il  24 
novembre  1943  De  Gaulle  faceva  presentare  dal  col.  Ballotte,  suo  capo  di  stato 
maggiore  personale,  un  piano  che,  pur  dando  la  precedenza  ai  problemi  del- 
l'Africa settentrionale  e  della  frontiera  orientale  italiana,  contemplava  l'annes- 
sione della  valle  d'Aosta  e  delle  valli  valdesi,  con  il  doppio  scopo  di  «  faire 
rentrer  dans  le  sein  de  la  mère-patrie»  (sic!)  le  popolazioni  di  lingua  e  razza 
francese  che  abitavano  il  versante  italiano  delle  Alpi  e  di  assicurare  alla  Fran- 
cia «  la  possibilité  d'intervenir  offensivement  et  par  voie  terrestre  sur  Turin 
d'abord,  Milan  et  Gênes  ensuite  ».  Il  Comité  de  Défense  nationale,  che  si  riunì 
il  9  dicembre  1943  sotto  la  presidenza  di  De  Gaulle,  optò  invece  per  un  piano 
più  moderato  di  grosse  rettifiche  di  confine  lungo  tutto  l'arco  alpino,  che  non 
faceva  più  cenno  delle  valli  valdesi  e  della  valle  di  Aosta. 

Nelle  successive  fasi  del  dibattito  le  valli  valdesi  praticamente  scomparvero: 
soltanto  i  militari  tornarono  a  reclamarne  l'annessione  secondo  il  piano  Billotte 
alla  fine  del  1944,  mentre  il  ministero  degli  affari  esteri  le  includeva  (con  le  valli 
di  Susa  e  Aosta)  nei  territori  in  cui  il  trattato  di  pace  avrebbe  dovuto  garantire 
il  rispetto  dell'uso  tradizionale  del  francese.  Le  valli  valdesi  furono  ancora 
comprese  nel  territorio  da  occupare  al  momento  del  crollo  tedesco,  ma  l'occu- 
pazione, che  pure  ebbe  luogo,  era  considerata  provvisoria  e  infatti  fu  breve, 
grazie  all'energica  reazione  dei  partigiani  e  del  governo  italiano.  Ormai  le  ambi- 
zioni espansionistiche  francesi  puntavano  sulla  valle  d'Aosta,  per  poi  restrin- 
gersi successivamente  alle  rettifiche  di  confine  di  Briga,  Tenda,  Moncenisio. 
«  Il  me  faut  ces  deux  maudits  villages  et  ce  plateau  »,  diceva  De  Gaulle  al  mini- 
stro Sforza  nel  dicembre  1945,  per  segnare  almeno  a  livello  simbolico  la  rivin- 
cita francese  sull'Italia  sconfitta.  Una  meschina  vicenda  che  non  fa  onore  alla 
Francia,  anche  se  per  fortuna  non  ha  impedito  il  ristabilimento  di  buoni  rap- 
porti tra  i  due  paesi. 

GIORGIO  ROCHAT 
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Nel  riprendere  la  tradizione  di  dare  sul  «  Bollettino  »  notizie  ed  informazioni 
sulla  vita  della  Società,  come  richiesto  all'ultima  Assemblea  da  parecchi  soci, 
presentiamo  qui  un  breve  sunto  del  dibattito  avutosi  in  occasione  dell'Assemblea 
stessa.  La  Relazione  del  Seggio  era  stata  precedentemente  pubblicata  sulla  «  Bei- 
dana  »  n.  6  in  agosto  1987.  Daremo  nel  prossimo  n.  notizie  riguardanti  gli  altri 
settori  di  attività:  Archivio,  Biblioteca,  e  doni. 


ASSEMBLEA  DEI  SOCI 

L'Assemblea  dei  Soci  de!  22  agosto  1987  non  si  è  svolta,  come  sempre,  nel- 
l'Aula Sinodale,  già  destinata  dalla  Tavola  Valdese  ad  un  altro  incontro,  bensì 
nella  sala  dei  professori  del  Collegio  di  Torre  Pellice,  la  stessa  sede  dove  venne 
fondata  più  di  cento  anni  fa  (1881). 

Non  è  stato  l'unico  cambiamento  di  quest'anno.  Tradizionalmente,  infatti,  la 
serata  soleva  essere  divisa  in  due  parti:  la  prima  dedicata  ad  una  conversazione 
su  un  tema  di  particolare  interesse  storico,  la  seconda  alla  relazione  dell'atti- 
vità svolta  dal  Seggio  durante  l'anno.  Per  la  prima  volta,  invece,  abbiamo  separa- 
to i  due  momenti  che  si  andavano  configurando  come  due  esigenze  ugualmente 
importanti,  ma  impossibili  ad  essere  soddisfatti  contemporaneamente.  Da  un  lato 
la  necessità  di  discutere  a  fondo  l'operato  e  le  iniziative  del  Seggio  richiedeva 
sempre  più  tempo  a  disposizione  e  dall'altro  un  incontro  sempre  più  aperto  al 
pubblico  si  dimostrava  necessario  per  accrescere  la  conoscenza  della  Società, 
specialmente  a  livello  locale. 

Sabato  22  si  è  dunque  tenuta  l'Assemblea  dei  Soci  e  domenica  23,  una  serata 
su  «  L'immagine  dei  Valdesi  nei  mass-media  »,  in  cui  sono  stati  proiettati  due 
recenti  videotapes,  uno  prodotto  dalla  RAI  di  Torino  e  l'altro  dall'équipe  fran- 
cese di  Presence  Protestante,  alla  presenza  di  più  di  200  persone. 

L'Assemblea  dei  Soci  è  stata  un  importante  momento  di  verifica  critica  del 
lavoro  della  Società,  che  può  essere  sintetizzato  come  segue. 

E'  stato  auspicato  da  parte  dei  Soci  un  miglior  collegamento  col  Seggio,  da 
un  lato  per  essere  maggiormente  informati  sugli  impegni  societari,  dall'altro 
per  collaborare  con  continuità  e  dare  il  proprio  contributo  di  forze  e  di  idee. 
Come  è  stato  giustamente  osservato,  non  è  possibile  far  crescere  l'attenzione  e 
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coinvolgere  altre  persone  se  non  si  conosce  il  procedere  di  attività  e  programmi 
della  S.S.V.  durante  tutto  l'anno  e  non  solo  in  occasione  dell'Assemblea  dei  Soci. 
Di  conseguenza,  in  questo  contesto,  anche  il  Bollettino  deve  tornare  ad  essere 
il  principale  strumento  di  collegamento,  ospitando  la  relazione  annua  ed  ampi 
resoconti  del  dibattito  fra  i  Soci  e  riprendere  l'antico  fine  di  raccogliere  studi, 
ricerche,  interventi  sulla  storia  valdese. 

La  Beidana,  invece,  può  continuare  ad  essere  una  rivista  a  carattere  più 
divulgativo,  sebbene  non  meno  scientifica,  e  di  più  facile  lettura,  da  offrire  ad 
un  pubblico  non  specialistico,  ma  interessato  ai  temi  attinenti  la  storia  e  la 
cultura  valdese. 

Un'altra  raccomandazione  richiama  il  Seggio  a  curare  maggiormente  l'edizione 
delle  riviste  dal  punto  di  vista  tipografico  (correzione  di  bozze,  errori  di  stam- 
pa, controllo  delle  date  ecc.)  e  dal  punto  di  vista  più  specificatamente  editoriale 
(scelta  degli  articoli,  temi,  programmazione  e  lunga  scadenza  dei  numeri),  assu- 
mendo, in  altre  parole,  una  funzione  di  filtro  e  di  coordinamento. 

Una  richiesta  di  maggior  puntualità  nel  pagamento  delle  quote  annuali  è 
stata  fatta  ai  Soci,  cosa  che  facilmente  la  redazione  dei  bilanci  e  una  maggior 
programmazione  delle  attività. 

Prima  del  termine  della  serata  il  presidente  ha  letto  l'elenco  dei  nuovi  Soci, 
approvato  all'unanimità  dai  presenti.  Si  sono  svolte,  infine,  le  votazioni  (40  pre- 
senti con  diritto  di  voto)  che  hanno  eletto:  Giorgio  Tourn  38  voti,  Giorgio  Rochat 
36  voti,  Bruna  Peyrot  e  Marco  De  Bettini  35  voti,  Franco  Sappé  33  voti,  Giorgio 
Bouchard  29  voti,  Augusto  Comba  28  voti. 


CENTENARIO 

La  S.S.V.  sta  collaborando  attivamente  alla  preparazione  del  terzo  Cente- 
nario. Il  presidente  e  la  segreteria  sono  stati  nominati  dalla  Tavola  Valdese  nel 
Comitato  per  le  celebrazioni  e  poiché  la  sede  della  Società  si  trova  a  Torre 
Pellice,  sta  diventando  il  naturale  punto  di  riferimento  organizzativo  per  le 
iniziative.  Il  Seggio,  a  questo  proposito,  ha  recentemente  curato  l'inserto  sul 
Centenario  apparso  sull'Eco  delle  Valli  Valdesi-La  Luce,  del  18  dicembre  1987 
n.  48,  sul  quale  sono  dettagliati  i  programmi  finora  elaborati. 


RICORDANDO  ARTURO  PASCAL 

Venti  anni  or  sono  (il  7  novembre  1967)  decedeva  a  Torino  il  presidente 
onorario  della  nostra  Società  Arturo  Pascal,  all'età  di  80  anni.  Ricorre  così  pro- 
prio quest'anno  il  centenario  della  nascita  ed  il  ventennio  della  morte  di  questo 
storico  che  ha  lasciato  una  traccia  profonda  nella  vita  della  Società  e  nella  ricerca 
storica  sulla  storia  valdese  in  particolare  del  XVII  secolo.  Nostra  intenzione  era 
di  onorarne  la  memoria  includendo  in  questo  numero  del  Bollettino  la  Bibliografia 
completa  delle  opere;  difficoltà  tecniche  sopravvenute  ci  costringono  a  rinviare 
questa  pubblicazione  al  prossimo  numero. 
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NOVITÀ'  CLAUDIANA 


Nella  collana  «  Storici  valdesi  »  -  seconda  sezione  (XVII  sec.)  esce: 

LA  VERA  RELAZIONE 

DI  QUANTO  E'  ACCADUTO  NELLE  PERSECUZIONI  E  I  MASSACRI 
DELL'ANNO  1655 


LE  «  PASQUE  PIEMONTESI  »  DEL  1655  NELLE  TESTIMONIANZE 
DEI  PROTAGONISTI 

a  cura  di  Enea  Balmas  e  Grazia  Zardini  Lana 

con  3  cartine,  24  illustrazioni  fuori  testo, 
63  nel  testo  e  1  stampa  antica  in  fac-simile 
pp.  520  +  16  tavole  f.t.,  L.  45.000 


Le  «  Pasque  Piemontesi  »  del  1655,  uno  dei  più  spaventosi  massacri 
in  Piemonte,  può  sembrare  a  tutta  prima  un  episodio  locale,  grave  ma 
di  limitato  interesse.  In  realtà  è  stato  un  avvenimento  che  ha  inciso 
come  pochi  nel  corso  della  storia  europea  della  metà  del  Seicento,  mo- 
bilitando le  diplomazie  di  tutta  Europa,  mettendo  in  pericolo  l'alleanza 
tra  Inghilterra  e  Francia,  trascinando  i  Savoia  davanti  al  tribunale  della 
Storia,  fino  ad  assumere  le  proporzioni  di  un  vero  caso  di  coscienza  euro- 
peo. Non  per  nulla  E.  Balmas  lo  paragona  a  quello  che  è  stato  il  «  caso 
Vietnam  »  del  nostro  secolo. 

Finora  questa  storia  era  conosciuta  principalmente  in  base  ai  due 
grossi  volumi  che  vi  dedicarono  l'inglese  Samuel  Morland  (ambasciatore 
di  Cromwell  in  Piemonte  per  l'occasione)  e  il  pastore  valdese  Jean  Léger 
(il  primo  tre  anni  dopo  e  il  secondo  ben  14  anni  dopo).  Riemerge  invece 
dalle  Biblioteche  di  vari  paesi  d'Europa  una  mole  imponente  di  scritti 
«  a  caldo  »,  di  memorie  e  contromemorie  pubblicate  durante  le  opera- 
zioni o  immediatamente  dopo. 

—  Nella  presente  edizione  si  dà,  oltre  una  ampia  ricostruzione  degli  av- 
venimenti tenendo  conto  di  tutte  le  fonti  disponibili: 

—  una  presentazione  dei  nuovi  testi  scoperti  con  inquadramento; 

—  la  traduzione  italiana  di  otto  dei  principali  testi; 

—  gli  originali  di  10  scritti  in  anastatica; 

—  4  testi  poetici  (3  inediti)  ispirati  alle  Pasque  Piemontesi; 

—  una  appendice  bibliografica  con  frontespizi  dei  55  testi  ritrovati. 
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